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DEL TRADUTTORE. 






i^el secolo decimosesto sorse in Ita- 
|4ia una serie di altbsimi ingegni che^ scosso 
^l'umiliante giogo dello scolasticismo, ado- 
peraronsi a rimettere in onore il ^ero e li- 
bero metodo di filosofare e ad iaafondeve 
alla scienza una novella e più -nobile lila. 
^ V influenza esercitata da questi somnli sullo 
sviluppo degli studi filosofici in Italia non 
potè eguagliare quella c*he più fortunata- 
mente cofitseguironp in altri paesi y pefcbè 
ì% loro tctìoÌA odiosa ai pedanti e *ai^ frati 
dovette: 'ben 'pt'esyto soccoml)ere. sotto le pev- 
secuziohì'delPignoraniia e deU9>«upe«rtizione. 
Spettava oerlamenle «iUe migliori condizioni 
Za Città del Sole. a 
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delle età posteriori togliere Tonta ed 
danno rilevando dalP indegna caduta que 
dottrine e quegli uomini ^ ma fin^ ora qui 
fra gli scrittori di letteratura italiana si e 
plico a degnamente apprezzare la filoso 
ed i servigi che al sapere resero Telesi 
Patrizio, Bruno e Campanella? A scopo 
rivendicare almeno in parte la memoria 
uno di questi grandi, di Tommaso Cai 
panella, non che di risvegliare ne^ suoi co 
cittadini il desiderio di fare una profon 
e utile conoscenza delle sue dottrine, i 
impresimo a pubblicare la traduzione de 
presente opera alla quale intendiamo pi 
mettere alcune osservazioni dopo di ai 
fatto un breve cenno della vita e del sisl 
ma filosofico dell^ autore. 

Tommaso Campanella nacque a Sti 
terra della Calabria nell^anno i568. Fi 
dalla prima adolescenza mostrò svegliatissii 
ingegno, ed allieta di quattordici anni e 
trato ne^ Domenicani, seguendo una foi 
e naturale propensione, più che agli stv 
teologici si applicò alle scienze filosofici 
Come tutti i graiidi filosofi incominciò da 
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scetticismo 9 e procede In esso al punto di 
spargere il dubbio sui fatti meglio compro- 
vati della storia; in seguito imprese a di- 
struggere la dominante dottrina aristotelica. 
Ma se questo stato può essere permanente 
in un ingegno analitico^ non è che transi* 
torio j o piuttosto preparativo pel genio sin- 
tetico. Questi dubita e dbtrugge solo per 
apparecchiarsi terreno e materiali dei quali 
giovarsi allo stabilimento delle proprie dot- 
trine; e così procedendo, la forte e vastb- 
sima intelligenza di Campanella dietro lo 
studio di Talete, Platone. e Telesio gettò 
ben presto i fondamenti di un proprio si- 
stema filosofico. 

Il nuovo sistema però, e più la guerra 
mossa alla dominante dottrina, gli suscita- 
rono contro V universale persecuzione , e 
r ulteriore di lui vita non presenta che una 
continuata serie di sventure. Accusato prì- 
ìmiéramente di magia, ne veniva adotto a 
^ prova r immenso sapere acquistato, come 
^'' dicevasì, senza alcuna fatica. Con acuta irò* 
^ nia Campanella rispondeva ad ogni sorta, 
^ di laici o intonacati accusatori, aver egli 
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ooBsamato più Ji olio che non essi 
Tino } ma la confessione delle lunghe ye§ 
nulla giovando, egli dovette partire j 
Roma oiide provvedere alla propria dife 
In questa città accortosi di perigliare j 
insidie, se ne sottrasse colla fuga , e visit; 
Firenze, Bologna, Padova e Venezia ,ritor 
in patria nell^anno 1598. Quivi parendo 
troppo grave la «gnorìa straniera, ed aven 
manifestato ad alcuni amici desiderio d^ì 
dipendenza , o forse per sole parole teni 
•contro il governo, venne dalla sospette 
autorità spagnuola inprigionato. Le ragie 
^i un* accusa non possono mai mancare 
chi ha deliberato di averne ad ogni cosi 
non deve quindi .sorprendere il trovare i 
i delitti imputati sd Campanella la ms 
«hinazione di una nuevH religione e d^i 
xiuovo stato, il disegno di chiamare in se 
ciorrso i Tun^hi di Grotòiie è il Basoià 
Zigala , im fine 3 pnofetlo di vincbiude 
e di rinforzarsi. fra le montagne della G 
labria, e quindi d^incominciaie la gran 
opera deir indipendenxfi italiana. Unìtame 
te al nostro filosofo arano Jtati .condonila 



carceri mólti altri sospettati complici ; ed a 
questi essendo stata dalla tortura estorta la 
confessione di una ooagiiira, rera o falsa, 
Tenne 'aggiudicata ht^pena ^capitale. Cam- 
panella, forte contro i tormenti d'ogni sor» 
te, non perduto d'animo sotto i dolori cU 
sette replicate tcrarture^non si lasciò' fuggire 
parola che valesse ad appoggiare P accusa^ 
ma tanta grand;e^8a'df cuore congiunta al- 
l' altezza dell' ingegno <doVea|iò oflendere 
troppo: ^quélèospèttèsO gby^rtìo, e Fodio 
irreconciliabile del i)édantismo e del monar* 
chisnfo, onde - sperale ' i} trionfo dell' umanità 
e della giusslizia,- e - Campanella fu condan- 
nato ad una prigionia' perpetua. Nell'an- 
no 1608 però Paolo -V itiviò lo Scioppio 
onde intercederne là -Iterazione, ma un 
aperto rifiuto fu la rìs^Kteta* di quelle istanze. 
Durante la prigtoóia molti stranieri otten- 
nio di visitarlo e fra questi merita distinta 
zione Tobia Adami che riceTCttè e pubblicò 
molti scritti che il Campanella dettati area 
nella carcere. Finalmente» dopo Tentiseiié 
anni trascorsi^ come egli dice, mutando 
c^quanta prigioni , Urbano YIII fece TfllenB 
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r opera di molti cardinali e quella d 
di Francia, e Campanella ottenne la 1 
nelPanno 1626. Urbano sosteneva ess 
suo diritto il giudicare ìì filosofo f 
accusato prima di eresia, poi di ribe 
Ignorasi se a ciò fare fosse spinto da 
Tcrsione contro quel dominio strani* 
piuttosto dair amore verso le scienze 
nelle quali credeva il Campanella va 
simo. Dopo però non lungo tempo ì 
verno spagnuolo, vistolo in favore ap 
Urbano e la corte di Francia, tent 
indegne insidie di riprenderlo; ed a < 
dovette egli sottrarsi colla fuga. Fa 
dal conte di Noailles ambasciatore fn 
presso la corte pontificia, prese il can 
di Francia, e giunto a Marsiglia fu 
di Peirescius; il quale sentendo, quanl 
jritava r altissimo ingegno e Tinfortui 
.fece accoglienze sì onorifiche e genero 
Campanella stesso dice aver ben poti 
stenere ad occhi asciatti persecuzioni 
gionie e torture, ma d^aver pianto 
mentando P opera benefica dell^ uon 
nevoso. Esule, ma ben accolto a Pai 
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Luigi Xni e protetto dal cardinale Ricke* 
lieu che gli fece ottenere una pensione, 
parins che la sventura rispettasse la sua 
Tecchiezza, e tranquillo e consultato sovente, 
sulle cose dltalia dalla corte francese, giunto 
al 70/ anno, morì, a Parigi nel 1639. 

Fra le Ticende di una vita tanto bur^ 
rascosa non sembra credibile il numero delle 
opere scritte dal Campanella e Pimmensità 
delle cognizioni in esse contenute. Molte 
vennero fatte di pubblica ragione, mala mag- 
gior parte è tuttora inedita (1), ed anche, 
rarissimi sonsi fatti gli esemplari delle stam- 
pate. Merita quindi ogni lode lo zelo del 
tipografo Ruggia che nell'anno scorso ripro* 
dusse le poesie filosofiche del : Campanella 
col commento, raccolte dalP Adami. (*) Gue- 
st^ opera, ignota fin'oi^i all'Italia e ritrovata 
in un angolo dellajjreirniania settentrionale 
dal eh. filologo il sig. Orelli di Zurigo, merita 
pure lo studio degli Italiani se stanno loro a 
cuore i tesori patri, giacché oltre il racchiu- 
dere Pesposizione succinta dell'intero siste- 
ma filosofico dell'autore, trovansi in einia 

O Uà YoU in 8.^ prezzo lir. 2. 50 ìtal. 



Tiyamente ritratte le speranze , i dèìEdei 
i.preseutimenti^ le Tisiom, i timori 1« a 
goscie, le preghiere, i pentimenti dell^autc 
in una parola tutto quanto consolò o ti 
vagliò la di lui esistenza durante la lui 
prigionia. Nelle altre opere Campanella tr 
tò di quasi tutti i rami dello scibile nmai 
QroetUindo un gran numero di qucst» 
teologiche da lui trattate, egli lasciò imp 
tanti scritti sulla logica, la metafisica^ la 
sica, o meglio la filosofia della natura, st 
medidna, la morale e fai politica, e qt 
st' ultima renne da lur tratbita non s 
teoreticamente ma csiiaadio mpplica^ i 
questioni del •uo tempo y. |d dominio < 
Papa ed* «dia moi]iat£ia ^gnuola. 

1 restorat^i dielfai rfikwoi^a del see 
SVI onde oonìseguirtf i|*|irbpa$tostscc^{Mif < 
^eano, colla ditttruÈÌdfte^ Ml^esduiitn ém 
ilio aristotelico, reprìkèinare Ist 'ragione' 
dÌTÌduale ne^ suoi diritti , ptisc^ ìiicomb< 
loro r obbligo di creale uil nuOTO siste 
atto a rimpiazzare il dbtrutto. Come ( 
tertimmo , Campanella battè ambedue 
strade} ma non avendo potuto rigettare d 
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tratto ógai aatorità, dovette studiarsi di far 
diseendere la sua dottrina da quelle di Ta- 
ìcW e dalla filosofia dell^ antica scuola ita* 
liea^ ammettiendo però 0eìnpre il dominio ^ 
della ragione e la libertà dkilP esame* 

L^antica sdu0la( italica propende aqueU 
la &lùso&a cke i inoderiii ehiamano ' Pan*- 
teismo j cioè a quella dottrina che ìHtcccp 
di partire dal soggetto pensante si getta di' 
primo slancio nella considerazione deU^as* 
soluto, e da qilell^ altissimo pùnto discen* 
dendo gradatamente cerca di costruire il 
sistema intellettuale e il sistema mondiale* 
L'impresa ardita corre pericolóso uSaoMinitfo, 
mentre più fecil*c di mèndabbìosa riuscita 
è quello che parti?' dall^ anàlisi del pensiero 
umano, quantunque anche' Questo' 1>en'còi:so 
guidi aHa fine àgi? s tessi' ristiltatl. Campanella 
scelse il prinio iàèioéò^ Geitìesìo il secondo; 
e per ciò sblo restò à qufeH'ulfhnò il yantò 
d^essere chiamato padre' d^a moderna filo« 
sofia. Solo dopo P incontro delle due dòt*^ 
trine fui possibile di degnaniehte apprezzare 
le alte ispeculazioni di Bruno e di Cainpa^ 
nella. E quando Panalisi psicologica arrivata 



al suo termine in Kant e in Fichte toccò 
Tassolato nei sistemi di Schelling e di He- 
gel , i due filosofi italiani ottennero , al- 
meno in Germania, d^ occupare nella scien- 
za quel posto che ben meritaTano. Taluno 
scegliendo alcuni passi ne^ quali Campanella 
sembra ridurre la memoria, Pimmaginazione 
• altre facoltà inferiori a quella di sentire^ 
volle considerarlo come predecessore di Lo- 
cke e Gondillac e quasi collocarlo tra la 
schiera de' materialisti ; a chi però non si 
contenta di alcuni testi per tirare ogni au- 
tore al proprio sistema, e a chi riguarda in 
Tece alPinsieme e alla tendenza generale di 
un'opera per dedurne lo spirito, vedrà che 
Campanella, anche là dove sembra ridurre 
le accennate facoltà a quella di sentire^ am- 
mette come distinte e ad essa superiore la 
ragione P intuizione e persino la dii^inazione'j 
€ accostandosi così alla dottrina platonica 
trovasi in perfetta opposizione colla scuola 
fiancese del secolo scorso. 

Il sistema di Campanella parte dal* 
Tidea dell'assoluto e dell' e^^ens al quale 
e^ oppone il non-essere] indi per una serie 
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non interrotta eli opposizioni e d^ idee pri-* 
mali, come egli le chiama, discende al reale ^ 
al freddo e ài caldo, alla luce e alla ma- 
teria, alla terra e alP acqua, ai minerali e 
alle piante % agli animali, e per tal modo 
costruisce a^- priori Finterò sbtema delPuni- 
Terso , o come ora si direbbe la filosofia 
della natura. Se in questa costruzione Cam- 
panella approfitta delle scoperte e dei nuoyì 
metodi introdotti n^la scienza da Bacone 
e Galileo suoi contemporanei, non che dallo 
stadio fatto da^ lui stesso della natura, che 
ei chiamava suo libro , fonde però tutta 
questa massa di cognizioni nelle idee gene- 
rali e sembra piuttosto creare che scoprire 
V universo. 

L^ opposto metodo, cioè. lo studio dei 
particolari per salire, lai generali, fu da lui 
anteposto nella spiegazione dei fenomeni 
intellettuali, ma il carattere essenziale del 
sistema di Campanella sta nel predominio 
delle idee generali 5 le quali. 0ole essendo 
atte a collegare in un tutto armonico i vari 
elementi presentati dall^uniTerso, fanno che 
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Io studiò ilella naturar Tenga ekitato àl'gr 
do di • scienza^'je ^ìdano^ V intelletto, ^ qua 
per. isbinto,-«Uofibopiimento delle -piò gran 
Tentagli nostro autore penetra come p 
diiinaziòne i segreti della naturalo, prec 
dendo i tempi, rifela yerità che le niiglì 
rate esperienze dei posteri non fecero ci 
confermare. Per lui la . natura non è i 
mdrto cadàvere^';mft si presenta al suo sj 
rito come uii tuttd animato ; gli astri , 
terra, le piafttéy glt atumali, le cose t«il 
Itefetod senso te gódtdno ^ita y e dklP esse 
flfupremfo all^uomo* non formatto che ufi^cii 
ca serie successiyamente srikippaalekiy e i 
loro legate in divina àrmotiift p^' ope 
della potenza, della sapienza e delPamoi 
li'uomò aièiiislbilé pere hòH è Vvliìn 
scopo della natura^ da qu^esto deve sifìIu] 
parsi r nomo morale e sociale; e in tal m 
do r Etica e la Politica enftrano pui^e n 
vasto sistema del nostro autore. Egli fim( 
lai morale ibpra un senso interno per 
cose divine, il quale agisce isecondò le t 
primalità che Tanima, come Puniverso^ por 
in sé: la potenza, la sapienza e Tamoi 
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Questo senso però vieii rettificata dA fine 
esterno : la virtù, ^ egli dice , è una regola 
che Dh ci manifesta internamente per ima 
ispiraziom'y ed esternamente per mezzo degli 
effetti che èssa produce* 

Ma air uomo isolato e abbandonato 
alla sua ibrzav individuale non sareblue poir» 
sibile né conservarsi, uè sviluppai un de^ 
terminato grado di moralità} la mente. su- 
prema quindi jnediante ^i «stimoli della ne>^ 
cessità lo fece convenire in politica società. 
Primo elemento di questa è lo stato dcfiih 
miglia, al quale tengon dietro società ^.più 
estese fino alla formazione delle nazioni, a 
cui deve seguire P unione di più di esse fra 
di loro, finche Finterò genere umano giun« 
ga a formare un unico stato sotto una mo« 
narchia universale, o sotto il Papato, scopo 
ultimo degli scritti* politici di Campanella é 
delle sue predizioni. 'Se egli quindi com^ 
•battè alcuna volta la riforma e si '>mottrò 
intollerante contro gli eretici: fu unicamenìe 
per la ragione che da ai fatte* innovazioni 
vaniva infranta Pideata unità della domina»- 
zione papale, e.quella della 'monarchia uoir 
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tersale che egli credeva dover essere la spa 
gQUola 9 e ebe alcune volte sembra da l\ 
corteggiata. 

Scopo del governo egli dice dover e^ 
sere il bene di tutti senza distinzione; pei 
che qualora non tenda che al vantaggio ( 
•un solo, di pochi o di nessuno, deve chi( 
marsi violento e tirannico, non naturai 
LMdeale del diritto risiede nella mente d 
vina ; da questo .deriva il diritto natura 
che poi genera il diritto civile modificante 
secondo la varietà delle circostanze esten 
non che dietro lo sviluppo della società. I 
dottrine politiche di Campanella hanno p 
fondamento questa distinzione del dirit 
ideale e del reale. Le opere che trattar 
del diritto reale sono quelle sulla monarch 
spagnuola e sul papato, gli scritti poi i 
cui ebbe di mira unicamente ir diritto idei 
le riduconsi al dialogo intolato La Città d 
Sole, che noi giudichiamo contenere Pesp 
sizione del più perfetto ideale di società. 

Alla buona direzione e al sano giud 
sio delle cose umane è necessario che ìi 
tervengano si il reale che V ideale j poicl 
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ae dmmettesi unicamente U reale , oltre il 
negare Ogni progresso si è portati a giusti- 
ficare ogni disordine che travaglia la soclelà; 
se allMncontro non si tuoI riconoscere .ctur 
V ideale non si arriva mai a comprèndere 
la storia^ si condanna tatto il passato ^ e 
non sapendo come diriggersi nel presente 
ed in qual modo approfittare della leg- 
ge dello sviluppo successivo , si corre rì- 
schio di compromettere tutti i beneficii del 
progresso pei quali pure si combatte. Noi 
teniamo opinione che i partigiani esclusivi 
BÌ delPuno che delP altro siano nelP errore, 
e che unicamente nella combinazione dei 
due sistemi risieda la verità, perchè se con 
uno giustifichiamo il passato, noi sproniamo 
ooW altro tutte le forze attive della società 
alla conquista di un migliore avvenire. Cam- 
panella ebbe di mira le due idee : nelle 
opere di politica pratica trattò il realè^ nel 
dialogo della Città del Sole sviluppò un 
altissinu) ideale. Se in quest^ ultimo scritto 
avesse avuto P intenzione di presentare un 
modello di unUmmediata realizzazione non 



avrebbe scritto quelle opere in cui si aoooA- 
tenta di modificare e di dirigere al mef^ 
il presente, lasciando all^ azione suooeariv» 
del tempo gli ulteriori progressi. 

Quantunque. Gampandla non potesse 
avere un^ idèa distinta né dd progreaso né 
delle di lui lisggi profrideaztali, lo feotìra 
però fortemente^ e quindi nel dAate diàlogo 
•itoette in bocca ad uno degli interiòtfatOft, 
esser, credenza.' degli: abitanti solari che . me- 
diante il tempo ed il' continuo incremento 
dèi lumi sarebbe pur giunto un giorno nel 
quale tutti gli uomini .dèlia terra avrebbero 
iabbracciata una» vita eguale a quella che 
lessi eonducevano nella Città del Sole* 

-Ma non saranno certo gli ideriisti puri 
che riprenderanno siccome insuffidente il 
sisteiàa sociale esposto dal nostro autore j 
la lettura di questo dialogo scandalinera 
quelli che non vedono se non resistente e 
il reale , e che o niegano ogni progresso 
delle istituzioni umane, o che, colla •iwdntft 
corta di una spanna, accordano bensì qual- 
ehe modifii^uone allò stato presente, ma 
incapaci di elevarsi. al concepimento di un 
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tipo ideale non possono indorsi a credere 
che uìi giorno pure un tal tipo potrà Tf-? 
nire , se non in tutto , certamente per la 
maggior parte realizzato. 

Le questioni trattate in 'Questa operetta 
non sono certo di piccol momento^ e poste 
in pratica cambiarebbero da cima a fondo 
la società attuale. In essa Tien distratto il 

L diritto di proprietà e totalmente sonocam* 
IttUte le leggi ehe regolano il matrimonio^ 
Questi sono certamente punti dilicati, ed in 
mano d^imprudenti predicatori basterebbero 
a mettere tutto in iscompiglio; ma chi può 
piegare però aver queste leggi e diritti sempre 
subite nuove modificazioni col progresso dei 
tempi e secondo le circostaaze delle varie 

1 nazioni, e che coll^ avanzamento dei lumi, 
delle scoperte e della moralità non siano 
destinati a ricevere nuove modificazioni? 
S{)etta quindi ai filosofi sottoporli ad un 
pacato esame , e conoscere i cambiamenti 
che possono tornar utili ai tempi e alle 
circostanze delle varie società. 

Campanella non fu il primo a porre 
il piede su questa cenere dolorosa; molti al« 
la Città del Sok. b 
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tri pensatori il pcecessero « ed altri ancor 
^i' tennero dietro. In genersde si posson 
diridere in tre classi coloro che banno trai 
tate queste quistioni. Gli uni P agitaron 
in modo astratto e filosofico, come Fiatoni 
Moro, Campanella, Harrington, Rousseau ec 
altri omettendo la discussione adoperaroni 
a realizzare la pratica per sé stessi còmpo 
nendo nel mezzo della grande società alcun 
esclusive associazioni come gli Elsseni^ i p^ 
mi Cristiani e Santoni nell^ India, i nosti 
Monaci, ed in parte i Fratelli Morari e Pin 
gloBC Owen ne' suoi stabilimenti industriali 
altri finalmente si posero a predicare al pc 
polo la comunanza de' beni, e talvolta an 
che. quella delle donne, aspirando ad intro 
durla anche con mezzi violenti nella società 
fra questi contansi i Gracchi, alcune sett 
di Gnostici (2) nei primi «ecoli dell'era cri 
stiana , Mazdak in Persia nel 488 (3) , ^ 
Anabattisti nel principiare della . riforma d 
Lutero, Babeuf durante la rivoluzione fraii 
cese ed a' giorni nostri i San Simonisti. 

La legge del.progre3SO continuo, e quind 
non saltuario ci fa condannare quest' ultimi 
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lasse e crediamo che in certi tempi d^ agita- 
ione e di fermento la società abbia il diritto di 
ietare le loro predicazioni siccome tendenti 
d imporre alla società forme che non Tet^ 
stnno stabilmente conseguite cbe da un ben 
dinoto avrenìre : forme poi , che^ se anco 
>sse possibile introdurlo attualmente^ reikde- 
^bbero se non immobile certamente lento^ 
icerto e non armonico il progresso, renen^ 
egli sottratto forse il primario e più forte 
ìotore il quale per V appunto sta nel de-* 
tdério o meglio nel bisogno di arrivare at 
onseguimento delle anzidette forme sociali; 
secondi, qualora non vogliano imporre for- 
atamente le loro forme monastiche , ne 
endersi indipendenti dalla società in cui 
ÌTono, possono venir tollerati j anzi pren- 
iendo le forme industriali ed abbandonando 
»gui voto di celibato , potrebbero servire 
ome modello, od associazioni sperimentali 
>er le nuove trasformazioni cui la società 
lovrà in un avvenire forse non trc^po re^ 
noto andso'e soggetta» Ma solo i primi sa- 
ranno argomento ad alcune nostre osserva- 
doni, perchè a questa classe spetta il nostro^ 
ìutore. 
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Qaelli ehe trattano la quistione xa 
camente sotto il punto di yista astratto 
filosofico, non cercano di distruggere la pi 
prietà d^un sol tratto, che anzi ne amm< 
tono la necessità e Tutilità storica , ed \ 
contentansid^ esaminare se essa debbasi u 
dificare, ed anco se colP intero sriluji 
dell^uomo morale non possa del tutto Te 
abolita. I San Simonisti pretesero che 
questo termine dorremo arriyare coi i 
progressi dell^industria e degli interessi n 
terisdi; ma pensatori più profondi ben s^i 
corsero che quella méta non potrà ye 
raggiunta che da una generale educazic 
e dallo sviluppo dei sentimenti nobili < 
stanno sepolti in fondo al cuore degli i 
mini. Ciò fu con tanta chiarezza sentito 
Platone, che i suoi dialoghi della Repi 
blica si direbbero meglio un trattato di ed 
cazione che di politica. £i mette ogni si 
dio nelPinfondere i più alti principii fil» 
fici e religiosi ne^ custodi della repubblic 
per indurli a spogliarsi d^ogni egoismo e 
qualunque attaccamento agli interessi pc 
sonali, e per apprendere loro che debbo 
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rccùparsi unicamente della cosa pubblica. A 
loi pare che Platone ne' libri della Repub- 
»Iica non ammetta la con^unità dei beni e 
felle donne se non per quelli che egli chia-* 
d'a custodiy yale a dire i soldati od i ma» 
ts frati, e voglia che gli artigiani e gli agri* 
oUori siano' soggetti ad altra legislazione, e 
orse i libri delie leg^i sono destinati a com- 
pletare quelli della Repubblica ed a dare 
stituzioni alla maggiorità popolare^ Questa 
[isfinzione di custodi e di popoTo è il di- 
etto che va rimproverato alla repubbliòr 
deale di Platone^ essa perà^ per la maggior 
^rte va ascritto ai tempi e ai luoghi oye 
ivea l'autore. I Greci pensavano poco fa- 
^revolmente delParti industriali e delPagri- 
9oltura,'e ne abbandonavano Pesercizio quasi 
nteramente agli schiavi. Platone quindi non 
)Otè giustamente stimare i vantaggi delPiff- 
lastria, e .si prefisse per tipo di perfetto 
dvere sociale la vita severa e guerresca di 
Sparta e di alcune altre repubbliche gre- 
che. Tomaso Moro invece estese la comu- 
[lalnza della proprietà a tutti i cittadini , e 
per tutti, ammise la stessa educazione ed 
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ima perfetta eguaglianza', ma non avendo 
osato toccare le leggi del matrimonio, do- 
vette conservare degli interessi particolari 
di* famiglia e di persone che presto o tardi 
debbono distrùggere anche la prima comu* 
nanza. Imbevuto d^ idee monastiche , non 
vide che Findustria e le scienze erano pui 
necessarie per la maggiore felicità umana 
e pel conseguimento di quel progresso a cai 
P-umanità fu destinata. 

Unicamente il Campanella, a nostn 
giudizio 9 osò spingere ì prìncipi! fino alle 
ultime loro conseguenze e offrire così m 
perfetto ideale di repubblica, che non sok 
ammette V industria e la scienza , ma studia 
con ogni possibile mezzo di favorirne i prò* 
igressi. Stabilita la comunanza dei beni co- 
me base del suo edifìcio sociale, egli muta 
pure interamente le leggi dirigenti Punione 
dei' due sessi, e per iscopo alla generazione 
pone non V utile particolare ma il maggior 
bene della repubblica. 

Prevedendo le obbiezioni che potevano 
esser mosse contro P arditissimo sistema^ pie- 
mise all^opera vari prolegomeni o^^tìoiii 
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onde Tincere le opposte difficoltà. Le forme 
alquanto grette di quest^ ultimo libro avendone 
sconsigliata unMntera traduzione , ne diremo 
in saocinto i punti principali. Primamente ri- 
sponde a quelli che potevano obbiettare, esse^ 
re in tutti i tempi impossibile la realizzazione 
di una simile repubblica ; èi dice: I legislatori 
creano leggi di una perfezione sempre màg* 
giore di quella possibile a conseguirsi nella 
pratica; il Vangelo stesso è ben più per- 
fetto della yita de^ cristiani , compresi quelli 
de^ primi tempi , ed io credo che colla dif- 
fusione del sapere e colP approfondare il 
vero spiritò evangelico verrà certamente glor» 
no in cui sarà possibile la mia stessa re- 
pubblica. Platone e Tommaso Moro mi 
hanno preceduto, e certamente non scris^ 
sero per divertire i lettori e senza scopo 
di riuscire utili. Le passioni, ei continua^ 
ed ì mali che voi dite opporsi alla realiz^ 
zazìone di sì fatto governo verrebbero ap- 
punto distrutti dal modo di eduoaziotie e 
dalla forma sociale che io propongo : forma 
che oltre il distruggere i vizi occasionati 
dalla ricchezza, non che prevenire i delitti 
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prodotti dalla povertà ^ impedirebbe- pi 
le conseguenze tristi delle 3regolate pass» 
o toglierebbe le cagioni di ogni egoisn 
Passa in seguito alle difficoltà cq|i||o 
comunanza dei beni , e sostiene che e 
non è per nulla contraria alla natura , i 
nel passato Tenne già praticata e che a 
che attualmente la si pratica da molti. C 
se pel peccato e per le male indinazv 
deU^uomo fu necessario ed >anche utile 
stabilimento di separata proprietà ^ la g 
eia però potrà distruggerla perfezionai 
Puomo morale e ritornandolo allo st 
primitivo. Allora ciascuno si metterà to1< 
tieri al suo fjOsto, assumerà qu^li uf 
pgr cui sente aipr maggiore idoneità^ 
vi sarà ripugnanza, od invidia per un ba 
o nn^ alto impiego perchè i vantaggi sarao 
eguali per tutti, mettendo essi tutto in i 
mune. In fine risponde alle obbiezioni mo 
contro la comunanza delle donne. Vengc 
da lui distinte tre specie di comunanza 
questa materia: la prima è quella in • 
è permesso a ciascuno d^ unirsi alla don 
èhe meglio gli piace ^ e questa certame] 
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contro natura e pienamente bestiale, tale 
l'eresia dei Nicolaitij la seconda è quella 
cui dopo il matrimonio V usò corrotto 
rmette una specie di comunanza, eque* 
. pure è lìproyata dal Campanella sic* 
me fomite di ogai disordine lascivo» La 
za comunanza è quella da lui sostenuta^ 
e si considera r unione dei due JHsssi co- 
i oggetto di pubblico interesse , ed oje i 
igistrati devono combinare le organizza* 
tti fisiche, le tendenze morali, elevane 
;okà intellettuali sì degli uomini che.delle 
nàe, in modo tale che dalla loro unione 
risulti la più perfetta prole, tanto sotto 
*apporti fisici che sotto i morali e gli in* 
lettuali. 

La brevità impostaci non ci permetta 
. più lungo esame di quest^opera: noi ci 
Dtentereroo di dire che l'abbiamo giudi- 
la utile in tem^ in cui vengono agi* 
te le più profondi quistiooi sociali. Colorò 
ire che chiamano sogni tutti gli ardili 
ncepimenti del genio troveranno in essa 
laiche cosa di utile. lé questo diàlogo 
no compendiate con mirabile preeisiooti 



ed evidenza tutte le dottrine e le opioioni 
de} Campanella. Uesposizione de? sooì pria- 
eipii d'educazione ed i metodi degli stadi 
da lui proposti racchiudono in gran parte 
quanto di utile si è d«tto ed operato dopo 
di lui : istruzione per mezzo dèi sensi e 
d^imagini, educazione teorica e praiiòa nellt 
morale e nella legislazione , esercizi intel- 
lettuali contemperati da esercizi corporali , 
studi enciclopedici e nello stesso tempo di- 
stinzione fra quelli convenienti . a' tatti i 
cittadini, e quelli da lasciarsi a pòclit; in 
una parola y^è con chiarezza esposto tatto 
quanto concórre al consegùimeiAo delmag- 
l^or ben essere sociale. Priiiia di terminare 
questa prefazione ci resta ad avvertire i 
•lettori che nella traduzione ci. siamofpresa 
la liberta di accorciare quei p«wi ove l'au- 
tore si perdeva nelle tenebre astrologiche. 
Troppa ò r influenza eka Campanella ao* 
corda ai corpi celesti, ed io ciò pagò egK. 
xutk tributo ai pregiudizi del suo secolo. 

Termineremo dirigendo, un voto alla 
gioventù italiana perchè essa stadi profon- 
damente e senza pregiudizi di altrt doU 
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trine i nostri . filosofi del secolo XVI , e 
non si lasci ingannare dal nome di scuola 
italica imposto , non sappiamo con qnal 
fondamento , a certa filosofia che in meta- 
fisica non risale oltre una superficiale ana- 
lisi psicologica y né osa mai toccare all'on- 
tologia, che si contenta di deduzioni me- 
ramente logiche e di definizioni senza sa* 
lire ai primi principii * che in legislazione 
non paria che dentile e convenevole, non 
inai di diritto eterno e di dovere j che nella 
filosofia della storia riconosce per prima 
«ansa del progresso il caso, per di lui prin- 
cipale motore il sempre variabile ed egoi« 
stico interesse , scuola materiafìstica , no- 
civa alle attuali condizioni della patria, dot- 
trina nemica del sacrificio e d^ogni nobile 
«(Tetto: in fine importazione straniera, giac- 
ché la vera scuola italica è quella che pro- 
dusse Telesio , Patrizio , Bruno , Campa- 
nella e Vico. 
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NOTE. 



(f) Isella Magliàbecchiana deVoosi trovare h 
leguenti opere italiane MS. del Campanella che noi 
vorremmo veder pubblicate. 

X. Epilogo di quello cbe della natura delle cose 
ta filosofato e disputato Fra T. Campanella. 

s. Della Credenza 9 Dbcredenza ed Opinione. 

3. Della Monarchia del Campanella. 

4. La Pratica dell' estasi filosofica. 

5. Concetti metodici ed ammaestramenti politici 
di T. Campanella. 

6. Discorsi a Principi d' Italia, che per ben loro 
non devono contradire alla monarchia di Spagna, 
ma favorirla ec 

(2) In una la|>ide della scuola Gnostica scoperta 
non ha guari si legge la seguente iscrizione: 

^4 La comunità di tutti i beni e quella delle 
» donne è la sorgente della giustizia divina e d'una 
» felicità perfetta per gli uomidi onesti scelti dai 
M volgari , i quali secondo Zoroaste e Pitagora capi 
p» dei lerofanti devono vivere in comune ». 

Matte». Storia del Gnosticismo. 
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^3) Mazdak -predicò io Pera» neli^anno 4 
comunità dei beni e delle donne. La sua dottr 
seguita da numerosa moltitodine, ed il re stesso li 
ne abbracciò le massime. I grandi però avv« 
tal dottrina si cdlegarono, deposero il re t | 
guitarono fino alla total distruzione i segnaci 
mioya setta. 

Malgolm. Storia di Porsia , toi 
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Correzioni. 


ig. Un. 




23 Fisiologico 


Fisiologo 


15 Màschi 


maestri 


11 netta 


•celta 


10 li circondano 


le circondano 


17 che divisarono 


secondo che divisarono 


8 loro scopo 


r oroscopo 


: 28 animandoli 


stimandolo 


1 e come 


le qaali come 


9 d^ esse 


d^ essi 


16 discendenti 


discendono 


17 col nero 


secondo il vero 


7 non si sa 


non si fa 


9 deirente o dal 


dair ente e dal 


19 tentiamo 


tendiamo 



LA CITTA DEL SOLE 



INTERLOCUTORI 

l GRAN MAESTRO de(jli Ospitalieri, ed un 
AMMIRAGLIO Genovese di lui ospite. 



GRAN MAESTRO. 

^u vìa, ten prego, racconta finalmente quanto 
i avvenne durante questa navigazione. 

AMMIRAGLIO. 

Già ti ho esposto in qual modo abbia compito 
I giro intorno alla terra, e come in ultimo giunto 
ella Taprobana sia stato costretto a prendervi ter- 
a, e pel timore degli abitanti ricovratoml in una 
slva non ne sia uscito che dopo lungo tempo per 
rrestarmi in estesa pianura direttamente sotto i'e- 
uatoi'e. 

GRAN MAESTRO. 

E qui che mai t'occorse? 



AMMIRAGLIO. 

Subitamente ci imbattemmo in non 
d'uomini e di donne portanti armi si 
le altre, ed alcuni conoscendo la lingo 
lata tosto ci fecero compagnia per guid 
del Sole. 

GRiN MAESTRO. 

Piacciati dirmi come sia fabbricata 
e qua! forma di govjprno eir abbia. 

AMMIRAGLIO, 

Un alto colle s'innalza nel mezzo 
pianura, e sopra questo giace la maggi* 
città; le di lei molteplici circonferenze | 
dono per lunga tratta oltre le falde < 
talmente che il diametro della città o 
più miglia, e sette l'intero recinto. M 
sopra OD dosso presenta una capacità 1 
che non se giacesse in una non interri 
Essa è divisa in sette giri , e recinti pa 
distinti col nome di ciascuno dei sett< 
Tono mette nell'altro per quattro differ* 
i quali sono terminati da quattro porte 
Da ai quattro punti cardinali della terra 
poi venne costruita sifTaltamente, che sì 
battendo guadagnasse il primo recioto gì 
bero doppie forze per superare il second 
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I terzo , e così un contìnuo moltiplicare di sfinr» e di 
-avagli pei segaenti. Laonde a obi prendesse talento 
'espugnarla farebbe mestieri ricominciare sette yolte 
impresa. Ma io tengo opinione essere nmanamente 
Dpossibile farsi padrone soltanto del primo recinto; 
into è largo , munito di terrapieni , e guarnito di 
ifese d'ogni sorta, come di torri , di fosse, e di 
laccliine guerrescbe. Entrato dunque per la porta 
guardante a settentrione (che tutta coperta di ferro 
fabbricata in modo che puossi innalzare ed abba5«> 
ire, e con tutta facilità e piena sicurezza chiudere, 
sorrendo con arte sorprendente i suoi congegnamenti 
er entro alle incavature di robusti stipiti ) , mi si 
Eferse primamente allo sguardo un'intervallo for- 
iamo una pianura larga settanta passi, e giacente 
•a le prime e h seconde mura. Di là affacciassi i 
randiosi palazzi cosi serrati gli uni cogli altri lun<« 
bosso il muro del secondo giro, che gli diresti Un' 
nico edìGzio. A mezza altezza di questi palazzi scor- 
esi sporgere all' infuori per l'intero giro non inter- 
na serie di arcate con superiori gallerie, e quelle 
3rrette da colonne eleganti larghe alla base , e 
nasi del tutto circondanti il sottoportico alla ma* 
iera de' peristili , o dei chiostri de' Religiosi. Nel 
asso poi non esistono ingressi, che nella parie 
ODcava delle mura, e si penetra nelle stanze infe* 
lori camminando in piano, mentre per giungere alle 
Qperiori si montano scale -di marmo, che mettono 
ielle gallerie interne, e da queste s'arriva alle parti 
•iù alte degli edifizi che mostransi belle ^ e ricevo^ 
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luce per finestre etisteDti tanto nel concavo, di 
nel convesso delle mora, le quali sorprendono pc 
la loro sottigliezza. Ogni moro convesso , cioè fai pari 
•sterpa, presenta uno spessore di circa otto pai» 
di tre soli il concavo , ossia parte interna , e le m 
mezze non ne hanno ch'uno o poco più. Oltrepassil 
la prinoia pianura giuogesi alla seconda più ristretti 
di circa tre passi , e qui V occhio scopre il prài 
moro del secondo giro guarnito pure di palazzi, 
quali a somiglianza di quei del primo giro haa» 
gallerie sì al basso che all'alto, e verso la parte io 
terna v'ha un'altro muro interiore, che circonda 
palazzi medesimi, ed inferiormente ha pogginoli 
peristili sostenuti da colonne: nella parte superiore pc 
presenta pregiati dipinti là dove riescono le porte dàP 
case superiori ; e cosi per somiglianti giri , e dop|i 
muri, che racchiudono palazzi, ciascuno de'quali< 
ornato di gallerie sorrette da colonne, si pervia 
air ultima parte della città sempre camminando i 
piano ; solamente quando s' entra per le porte de 
vari circuiti che sono doppie, cioè una nel moro ìd 
terno, T altra nell'esterno, si sale per gradini tal 
mente costrutti che appena sensibile è l'ascesa, e» 
sendo collocati obliquamente, e gli uni pochissioc 
elevati dagli altri. Alla sommità del monte s'ioooft 
tra una spaziosa pianura nel cui mezzo sorge bb 
tempio di meravigliosa costruzione. 

GRAN MAESTRO. 
Prosiegui, ora, ten scongiuro, prosiegui. 



AMMIRAGLIO. 

n tempio è perfettamente rotondo non rinchiuso 
fra mora 9 ma appoggiato a massiccie ed eleganti 
colonne. La volta principale , opera ammirabile, oc- 
cupante il centro, o il polo del tempio, ne capi- 
sce un'altra più elevata, e di minore dimensione;- 
la quale presenta nel suo mezzo uno spiraglio, di- 
rettamente guardante sopra l'altare, eh' e unico> si- 
tuato nel mezzo del tempio, e tutto attorniato da 
colonne. La capacità del tempio supera trecento' cin- 
quanta passi. -1» Ali'infuori dei capitelli delle colonne, 
e sovra essi appoggiate, si innalzano altre arcate spor^ 
genti circa otto passi, e sostenute dalla parte ester- 
na da altre colonne, alle quali nel basso aderisce un 
grosso muro alto tre passi; così che le colonne dei 
tempio,' e quelle sorreggenti l'arcata esterna for- 
mano nel loro interspazio le gallerie -inferiori che 
hanno magnifico pavimento. L' interno poi del pic- 
colo, muro è interrotto da frequenti porte", e qda e: 
là veggoosi sedili immobili, sebbene frammezzo alle 
colonne interne sorreggenti il tempio v'abbiauo nu- 
merosi ed eleganti sedili portatili. Sopra l' altare 
non sonvi che due globi, dei quali il più grande 
porta dipinto tutto il cielo , il secondo la terra. Nel- 
1' area poi della volta principale stanno dipinte le 
stelle del cielo, dalla prima alla sesta grandezza, se- 
gnata ciascuna col rispettivo nome; e tre sottoposti 
versetti appalesano qual' influenza ogni stella eserciti 
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stL le vicende terrestri. I poli ed i cerchi n 
giori e mÌDori secondo il ragionato loro orizzc 
trovansi indicati non finiti nel tempio , maocandi 
basso il moro, ma sembra ch'esistano nella loro 
terezza atteso il rapporto coi globi collocati so 
F altare. Il pavimento è fregiato di pietre presio 
e sette lampade d*oro chiamate coi nome dei s< 
^aneti ardono continuamente. La piccola volta 
Tertice del tempio è circondata da ristrette ma < 
ganti celle, e dopo quello spazio piano esistente 
pra le arcate delle colonne interne ed esterne, 
hanno altre spaziose e ben adobbato celle, abit 
da qoarantanove Sacerdoti e Religiosi. Una bandi 
mobile iùdicante la direzione dei venti (dei qi 
ne distinguono sino al numero di trentasei ) sormc 
l'estremo punto della volta minore, e eoo -ciò 
noseono quale annata accagioneranno i venti, q 
mutamenti avverranno in terra , e sul mare, ma i 
camente sotto il dima proprio. Sotto la medesi 
bandiera poi osservasi un quadrante scritto> a ktl 
d' oro. 

GRAN MAESTRO. 

Uomo generoso, spiegami il modo di regi 
di cotesta gente; io con impazienza t'aspettavi 
questo ponto. 

AMMIRAGLIO. 

Sommo reggitore di questa cittii è nn Sacerdi 
nel linguaggio degli abitanti nominato Soh. Noi 
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cUamaremo il Metafisico. Questi gode d'on au* 
tonta assoluta; a lui è sottoposto il temporale e lo 
spiritaale, ^ dopo il suo giudizio deye cessare ogni 
cootrovcrsia. Egli Tiene incessaotemeote assistito da 
Ire altri capi , detti , Pon , Sin e Mor | nomi elie 
•appresso noi equivalgono a PoUnKa* Sapienza ed 
dimore. 

La Potenza lia il governo di quanto spetta alla 
pace ed alla guerra , non che ali' intero dell' arte 
abilitare. Questo triumviro non riconosca superiori 
nell'azienda militare, eccettuato HqH. Egli presiede 
ai magistrati militari , all' esercito -, a lui appartiene 
sorvegliare le munizioni, le forlifijDazioni , le costm* 
zioni, quanto in somma concerne simile genere di 
cose. 

Alla Sapienza incombe la direzione dell'arti li- 
berali, meccaniche « scientifiche, ed anche quella 
dei rispettivi magistrati d'esse, dei dottori e delle 
scuole d'istruzione. A kii quindi obbediscono tanti 
magistrati quante sono le écienze. V ha un ma- 
gistrato che si chiama Astrologo , un' altro Cosmo» 
grafo , Aritmetico , Geometra y Istoriografo , Poeta , 
Logico, Retore ,. Grammatico , Fisiologico, Politico, 
Morale « e per questi esiste un' unico libro detto 
Sapere, nel quale eoa meravigliosa concisione e chia- 
rezza stanno inscritte tutte le scienze. Questo viene 
da essi ktto al popolo secondo il metodo de' Pita- 
gorica 

La Sapienza poi cop ordine ammirabile fece 
adontare tutte le mura esterne ed inteme , superiori 
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ed inferiori di pregiatissimi dipinti rappresentai 
tutte le scienze. Sa le esterne del tempio , e sopì 
le cortine , che s'abbassano qaando il Sacerdote tiei 
còncione, onde non vada dispersa la voce^ veggOB 
pinte le stelle colle rispettive virtù, grandezze 
ntovimenti, ed il tutto spiegato da tre appositi ve 
setti. 

Sulla parete intema del primo giro forono d 
pinte tutte le figure matematiche, ben più numero 
di quelle ritrovate da Archimede ed Euclide. £s! 
compaiono grandi secondo le proporzioni delle pj 
reti , ed un breve concetto, contenuto in un verso, I 
conoscere il significato di ciascuna. Sono definizion 
pro{>osizioni ecc. 

Sulla parete esterna del medesimo giro scopre 
primieramente una compita ed estesa, descrizioiie < 
tutta la terra; seguono quindi le tavole parlicoki 
delle Provincie , delle quali vengono con brenta chù 
rite le cerimonie, le costumanze, le leggi, le orign 
e le forze degli abitanti. Gli alfabeti ^i delle é 
verse nazioni leggonsi là dove si trova l'alfabeto ddl 
città del Sole. 

Neir interno del secondo giro, ossia delle se 
conde case stanno tutti i generi di pietre preziose 
e comuni , dei minerali e dei metalli, non solo me 
strati dalle pitture, ma eziandio offerti da pesi 
reali, e ciascuno colla speciale spiegaziose- di- dm 
versi. Nell'esterno di questo giro vengono itodieMi 
tutti i mari, i fiumi , i laghi e le aorgeiiti ideili 
terra; non che i vini, gli oli, i liquori «olii 
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ft respettiva provenienza, qualità e proprietà. Sopra le 
4 areale stanvi varie ampolle connesse al mnro , riem- 
i pile di differenti liquidi, esistenti già dai cento a 
>i trecento anni , e riserbati siccome rimedi ad una 
I moltiplicità di malattie. Inoltre particolari figure, e 
( versetti apportano istruzioni su la grandine , la ne- 
ve, sui tuoni ed intorno a tutto quanto si forma 
neir atmosfera; ed i cittadini solari conoscono anche 
l'arte con cui possonsi riprodurre entro una stanza 
tutti i fenomeni meterologici , i veiiti , le pioggie , 
il tuoQO, riride, ecc. 

Neir interno del giro terzo ritrovansi le dipin- 
ture di tutti i generi delle piante e dell' erbe , al- 
cane delle quali però sono viventi entro vasi collo- 
cati slbpra le arcate della parete estema. Le dichist- 
razioni annessevi insegnano il luogo della prima sco- 
perta ,i|t forze, le proprietà e i rapporti loro colle 
cose oeltlti, colle differenti parti dell'organismo 
umano, colle produzioni metalliche e marine, ed an- 
che l'uso pttticolare di dascuna in medicina, ecc. 
Nell'esterno veggonsi i pesci d'ogni specie, di fiumi^ 
di laghi di mari, le loro abitudini^ qualità, modi 
di generazione, di vita e di educazione, l'oso a 
cui il mondo e noi gli facciamo servire ; infine le 
relazioni loro colle cose celesti e terrestri , siano que- 
ste- prodotti della natura, siano quelli dell'arte; così 
leggiera in, me non fu la meraviglia scoprendo il 
pesee .¥csGÓvot^. Catena, Corazza, Chiodo, Stella ed 
altri, perfette'immagini di cose appresso noi esistenli.' 
Si estervano i ricci, le conchiglie, le ostriche, ecc.' 
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Finalmente in qaesto giro una pittura , ed ma 
tura veramente ammirabile instmiscono intorno i 
quanto il mondo aojneo racchiude degno d' ati» 
cione. Nell'interno del quarto giro yeuoero dipidk 
lutto le specie degli uccelli, la qualità, la gnuMbn^ 
l'indole, i costumi, i colori e la y ita loro ^ e qndii 
che desta maggiore sorpresa è lo scoprìrri la fcn 
Fenice. L'esterno poi presenta tutti i generi dsgl 
animali rettili, i serpenti, i draghi, i venni, gltie- 
setti, le mosche, le zanzare, i tafani, jgli scarabei, eoe 
colle particolari proprietà, distinzioni ed nai, ed il 
un'abbondanza. appena credibile. 

Neil' intemo del quinto giro vengono ' niostnti 
tutti i generi degli animali terrestri pii!i perfetti , ti 
in numero portentoso. Noi non ne coooieiamo b 
millesima parte , ed essendo anche grandiatimi noa 
pochi furono dipinti sull'esterno del medeaiÉM gir» j 
E^ ora quante cose potrei esporre! Quante speoi 
di cavalli! Quanta bellezza di figure! 

Neil' interno del sesto giro trovaoai dipinte tatti 
l'arti e- rispettivi istrumenti, e come ne iiaiaoledh 
verse nazioni , e ciascuna fu ordinata e apiq[ali ' 
dietro il proprio valore, e porta anco il nome dd 
suo inventore. Nell'esterno poi i dipinti rappretee* 
tano tutti i sommi uomini nelle scienze, nell'armi e 
nella legislazione. Ho veduto Mosè, Osiride, Gioie, 
Mercurio, Licurgo, Pompilio, Pitagora, SiamolUBi 
Solone , Garonda, Feronea e moltiasimi altri. Cht 
pia? Hanno dipinto lo stesso Maometto, cIm poi 
reputano fallace ed inonesto legialatere. Ma Uà 
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immagine di Gesù Cristo essere stata collocata ìb 
im posto emÌDentissimo, assieme a quello dei dodici 
apostoli da essi altamente venerati , e creduti sic- 
come superiori agli uomini. Sotto i portici esterni 
osservai dipinti Cesare, Alessandro, Pirro, Anni- 
Mde ed altri sommi, la maggior parte cittadini ro- 
nani chiari in pace ed in guerra: ed avendo con 
neraviglia chiesto come essi conoscessero le nostrt 
istorie, risposero: coltivarsi fra loro tutte le lingue^ 
ed essere soliti inviare esploratori e ambasciatori 
per ogni parte della terra onde apprendano costumi , 
forze, regime, istorie, beni e malidi tutte le nasioni, 
ed essere molto desiderosi gli abitanti solari di si- 
mile istruzione. Ho saputo avere i Chinesi prima di 
noi scoperto la polvere da cannone e la stampa. 
V'hanno maestri che spiegano questi dipinti, ed 
avvezzano i fanciulli ad imparare senza fatica, e 
quasi a modo di divertimento tutte le scienze, però 
con metodo istorico, avanti il decimo anno. 

Il terzo dei triumviri è l'Amore , ed uffizio pri- 
miero a lui spetta quanto riguarda la generazione. 
Principale suo scopo è dunque, che l'unione amo- 
iQsa accada fra individui talmente organizzati, che 
possano produrre un' eccellente prole , e fanno beffe 
di noi, che affaticandoci pel miglioramento delle 
razze dei cani e dei eavalli , «totalmente trasandiamo 
jQella degli uomini. 

Al regime dello stesso è sottoposta F educazione 
lei fanciulli, l'arte della farmacia, non che la ser 
ninazione e la raccolta delle biade e dei fratti, 
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ragrìcoltura, la pastorizia, Tapparecchio dei cibi, b 
fine rAmore regola tutto quanto ha rapporto al vittc 
al vestito ed alia generazione, non <he i molti mae 
stri e maestre addette a ciascuno di questi minìsta 
Questi Tre trattano le anzidette cose anitameot 
al metafisico , senza del quale non fassi nulla; e od 
la repubblica viene governata da quattro, ma gem 
ralmente dove propende il volere del metafisico y 
acconsente pure quello degli altri. 

GRAN MAESTRO. 

Ma dimmi, ^ amico , i magistrati, gli uffizi, le 
cariche , V educazione , tutto il modo di vivere è 
proprio d' una repubblica, ovvero d' aoa monau^ 
chia d'una aristocrazia? 

AMMIRAGLIO. 

Questo popolo si ricovrò quivi venendo dall'Io- 
dia, abbandonata da lui per scampare alle inudU' 
nità dei magi , dei ladroni e dei tiranni , che to^ 
mentavano quel paese , e tutti d' accordo determìoi^ 
rono d' incominciare una vita filosofica ponendo egli 
cosa in comune ; e quantunque nel loro paese Di' 
tivo non sia in costume la comunità delle dòane, 
essi pure l'adottarono unicamente pel principio sta- 
bilito, che tutto dovem essere comune, e che solo 
la decisione del magistrato doveva regolarne l'eqn) 
distribuzione. Le scienze quindi , le dignità , ed i 
piaceri sono comuni in mode che alcuno non fti 
appropriarsene la parte che spetta agli altri. 
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Essi dicQpb, chf ogni sorta di proprietà trtà 
origioe e forza dal separato ed indiyidnale pos* 
sesso di case, di. figli, di. mogli. Questo poi pre- 
duce r amore proprio , e ciascuno ama arricchire , 
ed ingrandire r erede ; e quindi se potente e temutoy 
defrauda la cosa pubblica , se debole , di nascita 
oscura , e mancante di ricchezze diviene avaro , in- 
trigante ed ipocrita. Al contrario perduto l'amore 
proprio, rimane sempre l'amore della comunità. 

GRAN MAESTRO. 

Adunque nessuno avrà voglia di travagliare, re- 
stando in aspettazione che gli altri lavorino per la 
di lui sussistenza; obbiezione da Aristotile moisa a 
Platone. 

AMMIRAGLIO. 

Io non seppi che ciò desse occasione ad alter- 
chi , ma ti dico essere appena credibile V immensità 
dell' amore che quel popolo nutre per la patria , 
ed in ciò sono superiori agli antichi Romani che 
spontaneamente si davano in olocausto per la comune 
salvezza ; e. così doveva essere , perchè l'amore alla 
cosa pubblica aumenta secondo che più o meno si 
è fatto rinunzia all' interesse particolare. Credo anzi , 
che se i monaci ed i chierici appresso noi non fos- 
sero viziati da una soverchia benevolenza verso i 
congiunti , gli amici , o meno rosi dall' ambizione di 
sempre più elevati onori, avrebbero con una minore 
affezione alla proprietà acquistata lode di più bella 
santità , e simili agli Apostoli , ed a molti de' tempi 
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preieoti sarebbero comparsi at monclo esempi d*o 
pia sablime carit^i. 

GRAN MAESTRO. 

Questo fu già detto da S. Agostino; ma di | 
zia dimmi: gli abitanti solari non potendo scambi 
benefìà non conosceranno dunque V amiciiia? 

AMMIRAGLIO. 

Ansi è grandemente sentita. Imperoccbò sebi 
nessuno possa ricevere particolari favori , ave 
tutti il necessario dalle comunità » e vegliando i i 
gistrati onde nessuno ottenga più di quanto mt 
(il necessario però non viene giammai negato), 
micizia pure ba campo di mostrarsi in caso di gu* 
o di malattie , ovvero prestandosi mutua opera n 
studio delle scienze , e talvolta anco scambiam 
lodi , funzioni , od il rispettivo, necessario. Tut 
coetanei poi si chiamano fratelli; acquistano il ut 
di padri oltrepassata l'età di venlidue anni, av 
il compimento di questi si dicono figli , ed una d 
primarie funzioni dei magistrati è l'impedire ( 
offe»a fra i confratelli. 

GRAN MAESTRO. 

£ come mai viene ciò conseguito? 
AMMIRAGLIO. 

In questa città il numero , e i nomi dei mj 
strati corrispondono alle virtii appresso noi co 
sciute. HavYÌ chi è chiamato Magnanimità , e 
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ortezsa, Gastìtò, LìberalìlSi i Giustizia eriminak r 
vile, Diligenza, Verità, Beneficenza, Gratitudint^ 
arìtà, Esercizio, Sobrietà ecc.; e colai, che dai- 
infanzia si conobbe nelle scuole più propenso ai- 
esercizio di qualcuna dell'anzidette -virtù questi ne 
ene nominato Magistrato. Quindi non essendo pot^ 
>ili fra loro i latrocini , gli assassini, i tradimenti, 
i stupri , gl'incesti, gli aduJterii e altri misfatti di cui 
cessantemente noi (ù lamentiamo , essi vengono di- 
liarati colpevoli d'ingratitudine, di' malignità (quando 
cuno nega una debita soddisfazione) , di pigriiia , 
tristizia , di collera , di bassezza , di maldicenza 
di menzogna , delitto colà detestato più che la pe«» 
e. E le pene più usitate sono la privazione della 
ensa comune, la proibizione delle donne, e degli 
tri onori per tutto quel tempo , che viene dal Giù- 
ce creduto necessario onde ne segua la correzione. 

GRAN MAESTRO. 

Potresti ora spiegarmi qnal sistema Venga se- 
Qito neir elezione de' Magistrati? 

AMMIRAGLIO. 

Se prima non ti espongo il loro metodo di vi- 
I, è impossibile eh' io soddisfaccia pienamente alla 
la domanda. Sappi dunque, che uomini e donne 
Ottano abiti egualmente foggiati , idonei alla guerra, 
)ir unica differenza eh' alle donne la toga eopre 
ginocchia, mentre gli uomini le hanno scoperte.' 
atti assieme senza distinzione vengono educati m 
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lutte le arti. Trascorso il primo anno, ed aya 
MTsp i fanciulli imparano, la lingua, e Tali 
passeggiando nelle sale; essi sono distinà in 
tro drappelli, ai qnaK presiedono vecchi digi 
che, guide e maestri, sono d'ona probità sop 
ad ogni prova. 

Dopo alcun tempo incominciano gU esercizi 
lotta , del corso , del disco e d' altri giuochi ( 
stici tutti aventi a scopo di rinvigorire adeguata! 
i corpi; sempre però a piedi nudi, ed a cape 
perto sino all' anno settimo. Distbti in drappell 
gono anche condotti alle differenti officine dell 
a quelle dei calzolai , dei cucinieri , de' fabbri 
pittori ecc. onde venga chiarita la tendenza sp 
di ciascun ingegno. Inseguito all' anno settimo 
quistate già le nozioni matematiche mediante 
pinti delle mura , sono applicati allo studio 
scienze naturali. Le lezioni vengono recitate a 
SCUDO drappello da quattro differenti maestri , i 
poscia danno termine ad ogni altra parte deli' 
zione in quattro ore. Quindi alcuni esercitano 
pi, mentre altri attendono alle pubbliche fuoj 
o s' applicano alle lezioni. Dopo comincia lo i 
delle mateiie più difficili, delle matematiche sol 
della medicina e d'altre scienze, e continuamente 
sano fra loro esercizi di dispute scientifiche ; coi 
gresso del tempo poi quelli , che più si distinsi 
una scienza , od in un' arte meccanica ne vei 
«Ietti a di lei magistrati. L'agricoltura e la pa 
zia 9000 insegnate mediante l'osserrazioQe^ e 



ir 

o la scorta del proprio capo e giudice sortono 
campi ad esamiDarne ed apprenderne i medi di 
raglio , e stimano primo e più grande chi na 
oscenza di maggior numero d'arti, e tutte sa pro- 
arie con senno. Ed io non posso esprimerti quan-* 
disprezzo facciano, di noi che chiamiamo igno- 

gii artefici , e nobili quelli che non sapendo fare 
a alcuna vivono nell'ozio, e sacrificano tanti uo- 
li, che, chiamati servi, sono istrumenti d'ogni pi- 
,ia e lussuria. Dicono quindi non doversi fare 
caviglia se da queste case, scuole d'ogni bruttura, 
tano caterve di intriganti e malfattori con infinito 
ino della cosa pubblica. 

Gli altri funzionari sono eletti dai quattro pri- 
li Hoh^ Poìij Sin e Mor unitamente ^ ai Magi- 
iti di quell'aire a cui debbono cousecrarsi< È ob- 
^o poi dei quattro Sommi conoscere perfettamente 
de idoneità per una data aiie, o virtìi possegga 
ilio che deve divenirne il reggitore. Quando oc- 
re uu' elezione , gl'idonei vengono proposti in un' 
manza dai Magistriiti, e non è permesso ad alcuno 
esentarsi sotto forma di petente ad addimandare 
a alcuna, ma tutti possono espoire quanto sanuo 
contrario o di favorevole agli eligendi. Nessuno 

aspira alla dignità di Hoh se profondamente 

1 conosce le istorie di tutte le genti, i riti, i sa- 
fizi , le leggi delle repubbliche e delle monarchie ; 

inventori delle leggi, delle arti, i fenomeni, e 
vicende terrestri e celesti. À ciò s' aggiunga la 
;nizione di tutte le arti meccaniche (imparandone 

2 
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essi una quasi nello spazio di due gioroi , 
non riescano perfetti nell' esecuzione , la qi 
è facilitata dall'esercizio e dalle pitture), 
mestiere essere versatissimo nelle scienze i 
astrologiche; la medesima importanza però i 
assegnata alla cognizione delle lingne ave 
quantità d'Interpreti , nella repubblica chiam 
matici. Ma (f assoluta necessità è il possed 
loro interezza le scienze metafisiche e teologia 
boosi quindi conoscere le radici, i fondai 
prove di tutte le arti e scienze, i rapporti 
v<enienza e di disconvenienza delle cose , 
sita, il fato, l'armonia del móndo, la pò 
sapienza, -e l'amore delle cose e di Dio, 
ziooi degli Enti, i loro simboli colle cose 
terrestri e marine, e colle ideali in Dio pi 
è concesso a mente umana. Finalmente ì 
avere con lunghi studi approfondali le p 
r astrologia. Per il che il futuro Moh vien 
scinto molto tempo avanti l'elezione. Esso 
può occupare sì eminente dignità se non 
compimento del settimo lustro. La carica 
petua, qualora non si scopra altro più s; 
meglio adatto a governare la repubblica. 

GRAN MAESTRO. 

Ma qual'uomo può possedere tanta • 
Anzi un scienziato non è forse il meno i 
regime della cosa pubblica? 
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AMMIRAGLIO. 

Questa obbiezione venne pare da me mossa , 
e per risposta ebbi : Tanto noi siamo certi potere 
uà sapiente possedere attitudine al buon governo 
d'ooa repubblica, quanto voi, che anteponete uo- 
mini ignoranti , e stimati abili perchè discendei^i da 
principi y od eletti daUa prepotenza d' un partito. 
Ma il nostro Hohf supposto anche inespertissimo 
iu ogni forma di governo , non diverrà giammai 
crudele , scellerato o tiranno , e solo perchè possiede 
no* inrunensa sapienza. Bensì questa obbiezione può 
avere forza appresso voi , che chiamiate sapiente 
V uomo che lesse in maggior numero grammatiche , 
o logiche d'Aristotile od altri autori, e quindi vo<* 
lendo comporre un sapiente de' vostri paesi s' addo- 
manda unicamente un' ostinata fatica ed un servile 
travaglio di memoria che abituano l'uomo all'iner- 
zia, perchè non stimolato ad addentrarsi nelle co- 
gnizioni delle cose, e contento di possedere un' am- 
masso di parole, avvilisce l'anima, affaticandola so- 
pra morti segni. £ siffatti sapienti ignorano come 
vengano dalla causa prima governati tutti gli esseri , 
e quali siano le regole e 1' abitudini della ns^tora e 
delle nazioni. Questo non accade al nostro Boh, 
giacche per apprendere tanto numero d'arti e scienze^ 
è necessario avere sortito vastissima) ingegno al tutto 
idoneo; abilissimo dunque anche al politico governo, 
laoltix noi sappiamo non conoscere alcuna scienza 
dii soltanto fu istrutta ia aoa^ ed avere iogegao 



ì 



20 

tardo e spregevole qaei che, ano ad uoica scieBU, 
tolse pur qaesta ad imprestito dai librL Simile gin- j 
dizio non pnò portarsi sol nostro Hoh. I - tr« pri- 
mati poi che lo assutooo, debbono essere profondi 
conofdtorì , specialmente dell' arti che hanno im- 
mediato rapporto colla propria loro carica, e basU 
che solo btoricameote siano istrutti dell'arti oonuui. 
Cosà la Potenza è peritissima nell'arte equestre, io 
quella di coordinare un'esercito, di preparare ^ 
accampamenti , o fabbricare le armi , ed in ogd 
faccenda militare come in stratagemmi , in macchi- 
ne ecc. Ma al conseguimento di questo scopo è IS^ 
stieri che la Potenza abbia nozioni di filosofia, di 
storia, di politica, di fisica ecc. Lo stesso diesa 
degli altri due triumviri. 

Ora , tornando a parlarti del loro metodo di 
▼ita, e dell' eccellenza dei mezzi d' istruzione , deri 
sapere, che io quella città le scienze Tengooo sp< 
pi*ese sì facilmente, che i fanciulli T'imparano ii 
un anno solo quanto appresso noi s' acquista ordi- 
nariamente dopo dieci o quìndici anni di studia 
Essendo io stato chiesto d'interrogare alcuno de- 
gli allievi non so esprimerti la mia sorpresa aden- 
do risposte piene di prontezza , verità e sapienu di 
alcuni che parlavano correntemente la nostra lingua 
Jinperoccbè è stabilito che tre d'ogni drappello i» 
parino il nostro idioma, altri tre l'arabo^ e tn il 
polacco, e tre altre speciali Jiogue. 

Prima che diventino dottori non viene gianmi 
loro concesso alcun riposo, poiché dopo lo stodis 



ottono alla campagna onde s'esercitano alta corsa, 
ili' arco 9 alla lancia, ali' ^M^chibugio , alla caccia, 
ovvero nella botanica , nella mineralogia , nell' agri- 
Bolturai o nella pastorizia. 

GRAN MAESTRO. 

Desidererei eh' esponessi e classificassi le pub- 
bliche funzioni^ e primamente che mi parlassi in 
dettaglio dell'educazione. 

AMMIRAGLIO. 

Essi hanno in comune le case , i dormitoi , i 
letti, tutte le cose necessarie. Ma dopo sei mesi i 
maschi scelgono quelli che debbono dormire in que- 
sto od in quei luogo , chi nella prima stanza , chi 
nella seconda , e ciò viene indicato dagli alfabeti esi- 
stenti sopra l'alto degli ingressi. Maschi e femmine 
s' applicano in comune a tutte le arti meccaniche , 
e speculative , colla differenza , che le arti richie- 
denti fatica e cammino sono esercitate dai maschi , 
come arare, seminare, raccogliere frutta , travagliare 
suU' aja , far vendemmia ecc. , e le femmine vengono 
applicate a mungere gli armenti , a formare cacio 9 
ed anche si spediscono negli orti vicini alle mura della 
città a coltivare ed a raccogliere erbe. Tutte le arti 
poi che si praticano rimanendo assisi fermi in piedi 
spettano pure alle donne, come tessere, filare, cu- 
cire, tagliare cappelli^ barba, preparare farmaci, 
e tutta sorta di vesti. Sono però esentate dal trava- 
gliare legno e ferro. Ma sje qualcuna mostra attito- 

alla pittura, vienle concesso esercitarvisi. La 
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mosica invece è permessa ad esse sole , e qu! 
Tolu anche ai fanciulli perchè snsceltibili d* ap 
tare maggiore diletto, escluso però l'uso delle tre 
e dei timpani. Le donne preparano anche i cil 
distendono le tovaglie» ma è obbligo dei fan 
il servizio delle mense, non che delle fanciulle 
non compirono Tanno ventesimo. Ognuno dei 
ha paiticolari cucine e celliere , ed anche ali 
parecchio degli utensili necessari al mangiare < 
bere, ed a ciascuna officina vi presiede un vec 
ed una vecchia che d'accordo comandano ai i 
^ànti, e possono battere od ordinare che ven 
battuti i negligenti, i ritrosi, i diaobbedienti 
osservano e tengono conto del genere d'uffici 
cui maggiormente un fanciullo od nna fancinl 
dininse. La gioventù serve a quelli che hanno < 
passalo i qiiarant' anni, ed è dovere dei maest 
delle maestre sorvegliare alla sera quando vani 
iriposo , ed al mattino per mettere in funzione < 
a cui spelta per ordine di successione, sceglien 
UDO o due per ciascuna stanza. I giovani poi 
vonsi vicendevolmente. Guai ai renitenti 1 V h 
le prime e le seconde mense , ognuna delle qu2 
riapettivi sedili. S'assidono prima le donne, p 
gli uomini , ed all'usanza dei monaci non è pem 
alcun rumore. Durante la mènsa un giovane i 
da alta tribuna a distinta e sonora voce alcoo 1 
e sovente i magistrati interrompono la lettun 
oendo osservazioni sui passi più importanti, 
a vedersi è questa gioventù soccialaa 



Testila prestare ai suoi maggiori, con ogni opportunità, 
latte spedo di servigi, e toroa pure a grandissimo 
conforto l'osservare conviventi in una perfetta ar- 
monia con estrema modestia, decoro ed amore tanti 
amici , fratelli , figli , padri e madri. À ciascuno 
viene distribuito con tovagliuolo, un piatto ed una 
porsioDC di cibo. Incombe ai medici istruire i cuochi 
del giorno , e della qualità degli alimenti da prepa- 
rarsi, ed assegnare quali convengano ai vecchi, quali 
ai giovani , quali agli anunalati. Ogni magistrato rir 
cove una porzione alquanto maggiore e più netta, 
ed essi durante la mensa ne distribuiscono uua parte 
a quei fanciulli che nel mattino più si distinsero 
nelle scienze o nelle armi. Questo favore poi è am* 
bito siccome uno dei più distinti. Ne' giorni festivi 
durante il pranzo y' ha canto con musica , ma di 
poche, ed anche d'una voce soltanto accompagnata 
da una cetra ecc., e siccome l'opera dell' apparec- 
chio venne prestata da molti e con diligenza, giam- 
mai non s' ascotta lamento per cosa che manefaL 
Vecchi dignitosi presiedono al regolare andamento 
della cucina , ed ai preparatori degli alimenti ; non 
che alla mondezza dei letti , delle stanze, dei vasi , 
4elle vesti, dell'officine e degli ingressi, ed a ciò 
attribuiscono una estrema importanza. 

Riguardo ai vestito essi portano sulle carni una 
^iPÙ»i^ bianca, alla quale siegue la veste, che serve 
andie per farsetto e per calzoni, senza increspature^ 
lateralmente aperta in alto e al basso delle gambe» 
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e nel mezzo dall' ombellico alle natiche fra l'estre- 
mità delle coscie; gli orli delle fessure anteriori ten- 
gono chiusi da bottoni sporgenti ali* infuori , ed ai 
iati da' lacci ; gli stivaletti aderiscono ai calzoni , e U 
discendono sino ai talloni, coprono (Quindi i piedi 
con sottocalze di lana aventi foggia di semicotnroii 
ed assicurati con fibbie, a queste soprappoogono II 
scarpe , e finalmente , come già dissi , indossano It 
toga , e tanto ben fatte sono queste vesti , che le- 
vando la toga tu distingui chiaramente e senza ti- 
more d' ingannarti le ben proporzionate parti di tutti 
la persona. 

Cambiano quattro differenti vesti all' anno, e 
ciò quando il sole entra nell'Ariete, nel Cancro, 
nella Libbra e nel Capricorno , e la qualità, e la ne- 
cessità viene decisa dal medico mentre la distribo- 
zione è dovere di chi ha V incarico del vestiario io 
ciascun giro, e certamente ti recherebbe meraviglia 
il numero straordinario di tante vesti pesanti, o 1^- 
gieri secondochè è voluto dalla differenza delle sta- 
gioni. Tutti le portano ben imbiancate, ed una volta 
al mese le lavano col ranno e col sapone. Tutte le 
officine d'una certa specie d'arti come cucine, di- 
spense , granai , magazzeni , arsenali , lavacri trovaoii 
nelle parti inferiori delle case; sebbene anche solfo 
ai peristili sicno state costruite conche pei bagni da 
cui l'acqua sorte per canali terminanti in cloaìdie.? 
In ogni piazza dei sette giri v' hanno respetti ve Smh 
tane , le quali gettano acqua sollevata dalle falde del 
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ì col mo^^metito semplice d' un ingegnoso ma- 
0. In generale le acqne alcane sono primitive^ 
raccolte in cisterne alle quali sono portate da 
idotti arenosi^ allorché dopo una pioggia discen- 
dai tetti delle case. Le prescrizioni del medico 

magistrato regolano le lavature delle persone, 
ni meccaniche si esercitano sotto i peristili , 
gallerie superiori, le speculative sui pogginoli 
scopronsi i più pregiati dipinti; quanto poi 
ipporto alle cose divine viene insegnato nel 
io. Gli orologi solari 9 ed altre macchine indi- 
l'ore ed i venti ritrovansi sottto gratrii, o 

i punti più eminenti di^siascun giro. 

GRAN MAESTRO. 
Di grazia parlami ora della gjenerazione. 

ÀMMIRAi^LIO. 

Ucuna donna .prima del decimonono anno non 
consacrarsi a questo ministerio, e gli uomini 
mo avere passato il ventesimo primo , ed anche 
; gracili di complessione. Prima di questa età 
permessa ad alcuni la donna > ma sterile^ o 
la, onde spinti da soverchia concupiscenza non 
landonino ad eccessi non naturali, ed appar- 
alle maestre matrone , ed ai vecchi più attem- 
)rowedere la venere a quelli che dietro loro 
a domanda, ovvero nelle pubbliche palestre 
bero soffrire più potenti stimoli; salvo perà 
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tempre la licenza del Grao Magistrato della gena» 
xione, ossia Grao Dottore della medicina, il fa 
noQ riconosce altri superiori che il triumviro Abmi 
Sorpresi una prima volta in sodomia sono sitijf 
goati, obbligandoli a portare per due giorni i calai 
legati al collo , punizione indicante avere essi io* 
siilo r ordine naturale delle cose , e messo il fMà| 
sopra il capo. Continuando V iniquità s' aumenti b 
pena, e talvolta può giugnere anche alla capittll 
Ma coloro che si mantennero illibati sino al ?«ri^ 
simoprimo anno, e principalmente quelli che srp» 
trassero tali sino al ventesimo settimo, ricevòntii 
pubblica adunanza onori di feste e canti. SicoM 
poi essi, al costume degli antichi Spartani, à maicb 
che femmine, mostransi nudi negli esercizi gimiaatifl 
cosi i precettori hanno mezzo di scoprire oca lol 
quali siano abili, e quali inetti alla generazione; n 
eziandio possono determinare Fuomo che pia om 
viene ad una data donna, secondo le respettive pn 
porzioni corporali. 11 congiungimento maritale ** 
viene ad ogni terza notte, e dopo che i generali 
siaosi beo lavati. Una donna gi*ande e bella è m 
ad un uomo robusto ed appassionato , una pinf 
ad un magro , una magra ad cm pingue , e cosà o 
sapiente e vantaggiosa miscela vengono modcn 
tutti gli eccessi^ Al cadere del sole i fandoUi ma 
tane. nelle stanze ed apparecchiano i talami. Do| 
entrano i generatori, e secondo è imposto daiotf 
stri e dalle maestre, si mettono al riposo, né giii 
mai possono consacrani all'importante miniUeffit i 
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a a DOD hanno ben digeriti gli aliménti, e tcrmir 
i la preghiera. Nelle stanze sonvi eleganti statue 
unini distintissimi, ivi collocate onde si conteitfV 
o dalle donne , ed in seguito affacciandosi ad 

finestra cogli occhi livolti ai cielo snpplicano 
io ondie conceda che diventano madri di perfetta 
le. Coricate poscia in separate celle dormono sino 
)ra stabilita per T unione, ed allora la maestra 
ndosi apre al di fuori la porta si degli nomini, 

delle donne. Questa ora è determinata dai me* 
' e dall'astrologo , che studiano cogliere il tempo 
ini tutte le costellationi sono favorevoli ai geise^ 
ri ed ai futuri generati. Credono poi essere coi- 
>le chi accostandosi alla generazione non abbia 
ìBO per tre giorni conservato nella sua ioterena 
sri^ il seme, o chi avesse commesse invereconde 
DÌ, o chi noa si fosse riconciliato e ravvicinato 
io. Coloro invece, die per diletto, o necessità 
a con donne sterili , gravide o difettose, non 
^OQd obbligati ad alcuna cerioMmia. I magistrati 
che tutti sono sacerdoti, come anche i maestri 
ì scienze , non poimo assumere Tincarico di ge- 
iori che dopo molte giornate d' astinenza. Impe- 
è l'impiego delie facoltà intellettuali indebolendo 
spiriti animali lor toglie che possano trasmettere 
ergia del cerebro, e quindi osservasi sovente e»« 

fiacca di corpo e tarda d' ingegno la prole di 
le gente. Sapiente è dunque la prescrizione che 
oa ad essi d' accoppiarsi con donne vivaci, forti, 
sUe. Parimenti gii uomini pronti, ardenti ^ di 
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temperametito sanguigno debbono unirsi i 
pingui e fredde. E dicono che trascurata la 
EÌone non si può dopo coll'arte acquistare 1 
dei diversi elementi dell'organismo, causa d 
virtà , e che gli uomini i quali nascendo haoi 
cattiva organizzazione operano il bene ùc 
pel timore della legge e di Dio, cessato i 
od in segreto o pubbUcamente guastano U 
blica. Laonde devesi adoperare ogni dilig 
ministero della generazione, e riflettere ai 
riti naturali, non alle doti od alle nobiltà 
e di menzognera specie. Se una donna n 
fecondata dall'uomo destinatole è confidata 
se infine scopresi sterile diventa comune, 
niega l'onore d'assidersi fra le matrone m 
blea della generazione, nel tempio, ed alL 
e questo fanno onde a cagione di lussuri 
procaccino coli' arte ia sterilità. Quelle che 
rono, vengono per quindici giorni esentuat 
fatica. Cominciano poscia travagli facili oi 
ficfaino la prole, ed apranle i meati della n 
ed in seguito si rinvigoriscono con sempre 
esercizio. I medici poi non permettono lor< 
proficui. Dopo il parto esse medesime ali. 
assistono il neonato in case comuni, a quc 
appositamente preparate. Per due e più ano 
le prescrizioni del Fisico sono allattati i bai 
seguito se femmina si consegna alle maestr 
maestri se maschio. Ed allora cominciano < 
divertimento ad imparare gli alfabeti , a s{ 



pinti, ad esercitarsi alia corsa, alla lotta, quindi 
studiare le storie esposte dalle pitture , e le difife- 
Dti lingue, e sino all'anno sesto portano una veste 
Bgante ed a molti colori. Dopo questa età danno 
incipio allo studio delle scienze naturali, indi ad 
ito , secondo sembra opportuno ai maestri. Per ul- 
ne riserbansi le scienze meccaniche. Ma i faociulli 
:di . d' ingegno si spediscono in campagna , e qua- 
ra alcuni diano prove d' aver fatto sufficienti pro« 
•ssi si riammettono nella città. Ma la maggior parte 
essi essendo nati sotto la medesima costellazione 
escono consimili a contemporanei per virtù, per 
(Stumi e per fattezze , e ciò è causa d' una dure- 
»Ie concordia, d'un reciproco amore e d'una vicen- 
vele premura di ajutarsi l'un l'altro. 

I nomi non s'impongono a caso, ma pensata- 
mie dal metafisico secondo le qualità individuali j 
me era costume appresso gli antichi Romani. Uno 
iadi chiamasi Bello, l' altro Nasone, un terzo Gras- 
le , ed altri Torvo , Magro ecc. Ma quando acqui- 
ino eccellenza in qualche arte; o per alcun gran 
io in guerra od in pace, al primo nome s'aggiuogei 
elio dell'arte, come Pittore beilo, grande, aureo, 
aliente, preclaro, o quello dell'azione, come. 
isone forte , astuto , vincitore , grande , grandis- 
oo 9 ovvero quello del vinto nemico , come Afri- 
DO » Asiatico , Etrusco , e se superò Manfredo o 
iftelio , chiamasi il magro Manfredi , Tortelio ecc. 
lesti cognomi s' impóngono dai magistrati superiori, 
compagnando la funzione il più delie volte col 
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d<mo d' una corona in rapporto col fatto o e 

e d'nna festa musicale, poiché essi non fani 

alcuna dell'oro e deirargento considerandoli 

mat^^a per formare vasi ed ornamenti c< 

tutti. 

GRAN MAESTRO. 

Dimmi di grazia : conoscono essi la 
meglio il dolore quando alcuno non otti* 
sperata magistratura, o tutl'altra cosa da lui 

AMMIRAGLIO. 

No, perchè tutti oltre il necessario, 
eziandio di quanto può dilettare la vita. Li 
KÌone si considera opera religiosa avente a 
bene della repubblica, non dei privati; e pi 
bediscono pienamente ai magistrati. Essi pc 
r opinione nostra, negano essere naturale i 
onde educhi con vantaggio la prole , il posse: 
moglie, d*nna casa, di figli, e dicono^ 
Tommaso , che scopo alla generazione è il 
mento della specie , e non dell* individuo 
quindi un diritto pubblico e non privato, • 
ticulari averne parte, unicamente quali meo 
repubbblica. Soggiungono poi die la princip 
dei mali pubblici sta nel cattivo modo di t 
generazione e T educazione, e che quindi 
vonsi religiosamente commettere alla sag^ 
magistrato siccome primi elementi per la 1 
un popolo. 
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or individai dunque, che per la loro eccellente 
nizzazione banoo diritto d' essere generatori , o 
ratrìci vengono appaiati secondo griosegnameuti 
I filosofia. Piatone giudica doversi ciò eseguire 
iante le sorti onde gli allontanati dalle donne 
belle non portino odio ai magistrati , ed anzi 

doversi ingannare gP immeritevoli di somme 
;zze , neir atto che si estraggono le sortì , così 
ottengano non le pii!i desiderate, ma le più Con- 
diti. Ma pienamente inutile torna simile inganno 
abitanti solari non esistendo fra loro deformità. 
Ire venendo le donne continuamente applicate ai 
Tenti travagli^ acquistano colorito vivace , mem- 
robuste, grandi ed agili, e la bellezza viene co- 
ìta unicamente dalla elevatézza e dal vigore 
e persone. Laonde incorrerebbe la pena capì- 
colei che imbellettasse il volto per comparire 
a , od Usasse zoccoli elevati per mostrarsi più ài- 
vesti allungate per coprire informi piedi. Ma 
udio se taluna avesse talento di fare le anzidette 
; non lo potrebbe, e chi mai gliene accorderebbe 
ìacolta? Essi poi asseriscono, che simili inganni 
9 frutti appresso noi dell' ozio e deli' accidia 
le donne, per cui deformandosi, impallidendo, e 
mtaòdo deboli e piccole abbisognano di colorì , 
toccoli , di vesti lunghe , ed amando meglio com- 
ìre belle per un'inerte delicatezza che per una 
)rosa salute rovinano se stesse e la prole. 

Allorché un'individuo viene preso da violenta pas- 
le per qualche donna, gli seno permessi colloqui^ 
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scherri^ e reciprochi regali di fiori e di poesie. Mil 
se corresse perìcolo la geoeraziooe Qon s*acoori|L 
mai che s'accoppino, se non quando trovasi gii'iìF^ 
cinta la donna di un feto che appartiene ad unii* ^ 
tro» ovvero già dichiarata sterile. Del rimanente ip* . 
pena essi conoscono V amore di sola concopisceofl^ 
bensì l'amicizia. Non si danno soverchia briga pti 
le cose famigliari e commestibili, perchè ognuno ■ 
riceve secondo il proprio bisogno , toltone <puk 
trattasi d'onorare un individuo. Allora e spedit / 
mente ne' giorni festivi soglionsi in segno d' ooM [^ 
distribuire agli eroi ed alle eroine, mentre si prafl% 
<£(Ferenti regali^ come variopinte ghirlande, oh 
graditi, vesti eleganti ecc. 

Sebbene durante il giorno, e nella città pah 
tino tutti vesti bianche, nella notte, e fuori ddh 
città indossano abiti rossi di lana o di seta , e de* 
testano siccome il piii spregievole, il colore nero. 
Sono quindi avversi ai Giapponesi che prediligooo 
siffatta tinta. La superbia è giudicata il pia ese- 
crando dei vizi , ed ogni azione che d' essa posi 
viene punita colle più crudeli umiliazioni. Nessnai 
quindi crede abbassarsi servendo a mensa, nelle ca* 
cine nell'infermerie, ma chiamano mi nisterìo oga 
funzione, e dicono che tutte le azioni fatte daìk 
differenti parti del corpo umano sono eguahneiM 
onorevoli. 

Non hanno la sordida costumanza di mantener sch 
vi, ad essi bastando, e molte vohe essendo anche sore^ 
chia, l'opera propria. Ma noi con dolore vediai^o Top- 
posto. 
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Napoli è popolata di settantamille persone , e 

dieci o quindici mille travagliando , prestamente 
igono distrutti dalla soverchia fatica ; il rimanente 
rovinato dall'ozio, dalla pigrizia, dall' avarizia , 
le infermila, dalla lascivia, duirusura ecc., e per 
ntura anco maggiore, conlamina e coiTompe uu 
Inito numero d'uomini assoggeWandogli a servire, 

adulare, a partecipare de' propri vizi a grave no- 
Dcnto delle funzioni pubbliche. I campi , la mi- 
la , le arti o sono negligentate o pessimamente 
tiyate con dolorosi sagriG/.ì d' alcuni pochi : ma 
la città del Sole v' avendo eguale distribuzione 
ministeri , d' arti , d' impieghi , di fatiche , ogni 
lividuo non affatica più di quattro ore per gior- 
a , consecrandone il rimanente allo studio , alla 
ara, alle dispute scientifiche^ alio scrivere, ai 
iversare, al passeggiare, infine ad ogni sOrta d'c- 
:izi aggradevoli ed utili al corpo ed alla mente» 
Q s' accorda licenza di giuoco che addimandi stare 
uti , come dadij scacchi e simili^ ma divertonsi 

1 palla, al pallone, alla trottola, alla corsa, alla 
a , ali' arco j all' archibugio ecc. Affermano inol- 

che la povertà è la principale cagione che reu- 
gli nomini vili, furbi, fraudolenti, ladri, intri- 
tti , vagabondi , bugiardi , falsi testimoni ecc. ^ e 

la ricchezza produce insolenti , superbi , igno- 
ti , traditori , presumenti , falsari , vanagloriosi 1, 
àsti ecc.; ed al contrario la comunità colloca gli 
oiui in una condizione simultaneamente ricca • 

3 
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povera. Sooo ricdii perchè godono d' ogni ne^ 

rio 9 sooo poveri perchè possedono nulla , ^ 

tcinpo medesimo non servono alle cose, ma 1^ 

obbediscono ad essi , ed io ciò lodano i re>^ 

della Cristianità e specialmente la vita degli. A) 

stoli. 

GRAN MAESTRO. 

' Io trovo utile e santa la comunità dei bc 
ma non posso approvare quella delle donne. S. ( 
mente Romano dice dovere essere le mogli con 
secondo l'istituto apostolico, ed economia Soaa 
Platone insegnanti eguale dottrina; ma la glossa 
tende siffatta comunità riguardare l'ossequio e 
il letto. E Tertulliano appoggiando la glossa, so 
che i primi Cristiani ebbero tutto in comune o 
tuate le donne , le quali però furonlo , come si d 
per rapporto all'ossequio. 

AMMIRAGLIO. 

Io appena conosco queste cose , ma posso 
sicurarti avere veduto nella città del Sole oomo 
donne per rapporto all'ossequio ed al letto, 
non sempre ed a guisa delle fiere accoppiane 
qualunque incontro di femmina , ma solo , con 
disse, per ragione è per ordine di generasi 
Nuir ostante credo che possano ingannarsi io qn 
Ma essi fansi scudo del giudizio di Socrate, di 
Ione, di Platone, di San Clemente, ma come 
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sservasti mal' inteso. Dicono che S. Agostino approva 
'gni comunità ma non quella delle donne pel letto, 
ìUe è r eresia dei Nicolaiti , e che . la nostra chiesa 
^a permesso la proprietà dei beni non a titolo d' in- 
rodurre vantaggi maggiori ; ma unicamente per evi- 
3 re peggiori mali. Forse col tempo è possibile che 
bbandonioo questo costume , poiché nelle città sud- 
ate sono comuni i beai, non le donne, se non per 
fl^pporto alF ossequio ed all'arti Ma gli abitanti so- 
Mi attribuiscono ciò. all' imperfezione delle dette città, 
cteoo della propria istrutte in filosofia. Pure cooti- 
lliamcnte spediscono messi ad esplorare altre nazionif 
! non ricusano mai d'abbracciare* quelle costumanze 
ile loro sembrano migliori. L'abitudine pure fa che 
le donne riescano abili alla guerra e ad altri mini- 
teli. Quindi dopo che conobbi questa città, convenni 
)ienamente con Platone, meno col nostro Gajeta, e 
liscordai affatto con Aristotile. Un costume hanno 
rssi pregievolissimo e degno d' imitazione , ed è , 
he nessun difetto vale a ritenere gli uomini nell'ozio, 
raooe un' età decrepita , nella quale però prestansi 
laodo . consigli. Quindi colui che zoppica serve nelle 
edette impiegando gli occhi che ha sani. Chi è 
seco cardeggia colle mani la lana , e prepara piume 
)er empire letti, capezzali: chi è privo d'occhi e 
li mani serve la repubblica impiegando l'orecchie e 
a voce, finalmente se alcuno non ha che on mem- 
)ro solo serve con quello nel miglior modo possibile. 
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GRAN MAESTRO.: . 

Parlanii delia guerra, cbè riserijerai pel segui 
le arti , le scienze e la religione: 

AMMIRAGLIO. 

La Potehxa alito dei trinnivirì pri^sfedcal Ina^ 
stro déirarrai, non chea quelli dell' artigtterià , della 
cavallerìa, dell"' ìhfanleria*, e degli drcriitetti, dei 
stratagemmi ecc. , ed' a ciascuno dì quégli' obbediscolm^ 
altri maestri , e' primi funzionari delle nspettive arti. 
Iliòltre la Potenxa comanda agli atleti* che sòdo 
ésperinientàti e vècchi capitani, precettori dei fan- 
ciulli nell'arte militare dopo che habno compito il 
duodecimo anno', sebbène prima di iqnesta età siaDè 
stati esercitati da maestri inferiori alla còrsa , alti 
lòtta, a lanciar pietre ecc. Gli atleti quindi inse- 
gnano a ferire il nemico, i cavalli,- gli elefanti, 
a maneggiare la spada , la lancia , Tarco, le fionde/ 
a cavalcare , ad inseguire , a fuggire , a restare in 
ordinanza , a soccorrere il compagno , a prevenire 
con ingegno il nemico, in una parola a vincere. 
Anco le donne imparano quest'arte sotto appositi 
maestri e maestre onde alf occorrenza possano por- 
tare soccorsi agli uomini trattandosi di guerra non 
lontana dalle città , o di difenderne le inura se mai 
inaspettata invasione tentasse sorprenderle , ed in 
questo portano a cielo le Spartane e le Amazzoni. 
Esse quindi sanno scagliare palle infuocate cogli ar- 
chibugi ; formarle col piombo, lanciare pietre dalle 
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'levatezze, andare all'incontro dell'impelo nemico: 
«Osi dalla frequenza di simili esercizi vengono abi- 
^^ate ad aflfrontare senza alcun timore ogni pericolo, 
^ se qualcuna mostra codardìa ne viene scveraìneute 

Gli abitanti solari non temono la moiie, pcr^ 
lìè tutti credono all' immortalità dell'anima, la quale 
Ortita dal corpo s' accompag'oa agli spiriti buoni o 
iettivi secondo ha .meritato nella terrestre vita. Seb^ 
^eoe siano Bramini , pure per alcune opinioni s'j|C<- 
:^islaDO ai Pitagorici, dei quali non ammettono la 
kielempsiqosi dell' anima , eccetto qualche rara fiata 
»er speciale giudizio di Dio, ne s'astengono dal 
combattere un popolo che si mostri nemico della 
repubblica , della religione e dall'umanità. Una volta 
id ogni due mesi si passa io revista l' esercito , e 
vioraalt^ro è lo studio pratico dell' armi sia in campo 
aperto, sia fra le mura. Continue pure sono le le* 
doni ^ull'art^ militare, e studiano le storie di Mosè, 
li Giowè» ^i Oavìdde, de' Maccabei, di Cesare, 
i'Al<3a$andrp, di Scipijoiie , d' Annibale ecc. Ciascuno 
può «Qctleii'e il proprio parere: qui operarono! il 
bene, là il male, qui. con probità, là con utilità ecc. 
rifonde it maestro , e sentenzia^ : 

GRAN MAESTRO, 

Contro; quai genti, e per quali ragioni fanno 
e^si la • gUtSiU'a , e quale n' è l'esito? 
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AMMIRÀGLIO. 

QaaDd* anche non dovessero mai avere gtunf j 
essi si esercitano all' arte militare ed alla caccia obA 
non ammolliscano, e gli eventi non li sorprendai 
sprovvisti di difese. Inoltre nell'isola v'hanno qui» 
tro regni, che invidiano grandemente la loro p(f- 
speriti y ed il popolo amando meglio vivere iH 
maniera degli abitanti solari, che obbedire airegp* 
tori del proprio paese, questi sovente movono goen 
ai Solari adduccndo nsarpazioni di confine, enfi 
modo di vivere , mancanza di Idoli , odio alle CA* 
dense dei gentili , o degli antichi Bramini ecc. ti |^ 
anche gli Indiani di cui erano già sudditi si didài- 
rano contro essi trattandoli da ribelli , non che i po- 
poli della Taprobana dai quali ebbero i primi I0^ 
corsi. Non ostante i Solari sortono sempre viocHori. 
Essi appena ricevuto un insulto, una calannia, od 
una depredazione, ovvero sapute le molestie de' pro- 
pri alleati , od anche chiamati quai liberatori di 
genti tiranneggiate , adunausi tosto ad assemblea per 
deliberare. Qui primamente inginocchiatisi nel e^ 
spetto di Dio pregandolo ad ispirare ottimi consigli» 
Esaminano quindi le cose , e dopo dichiaranio b 
guerra. Subitamente si spedisce un sacerdote chia- 
mato Forense. Questo domanda ai nemici la refti- 
tnzione della preda , la liberazione degli alleati, o 
la cessazione della tirannide. Se le inchieste MB 
conseguono effetto, egli intima la guerra nel 
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[)io delle yendette, del Dio di Sabaoth ad ester- 
) dei sostenitori dell'iniquità. Qualora poi i ne- 
chiedauo tempo alla risposta, il sacerdote ac- 
1 uq' ora se tratta con un Re , e tre se con una 
bblica, e ciò onde sia impedito ogni inganno, 
tal modo gli abitanti solari s'erigono difensori 
diritto naturale e della Religione. Dichiarata la 
:a , r intero dell' esecuzione viene affidato al Yi*- 

della Potenxa, Questo triumviro poi a somi* 
za del dittatore de' Romani opera pienamente 
ido il proprio volere ^ onde siano tolte tutte 
>ni di ritardi. Ma se somma è l'importanza dei- 
presa consulta Hoh^ e la Sapienza, e femore* 
dapprima un' oratore espone in un' adunanza ge- 
le le ragioni della guerra e la giustizia della 
I , ed a questa assemblea intervengono i mag- 

deir anno ventesimo , e così resta preparato 

l:* occorrente. E d' uopo che tu sappi, conser« 
essi in appositi arsenali ogni specie d' ^rmi , 

quali sovente usano esercitaudosi in finte bat- 
B. Le pareti interne di ciascun giro sono guar- 
di mortai che vengono serviti dà speciali sol- 
, ed hanno altre macchine di guerra chiamati 
oni, che portansi.alla battaglia da muli od asini, 
pra carri; ed allorché trovansi in aperta cam- 
a rinchiudono nel mezzo i convogli, le ani- 
ie, i carri, le scale e le macchine, ed animo- 
Qte per lungo tempo disputano il terreno. Gia- 
I poscia si ritrae intorno alle proprie bandiere, 
mici credono che fuggano o si preparino alla 
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ftiga,- quindi gV incalzano, ma i Solari divisi d'amlil? 
i Iati a fopigia di corni riprendono Gato e coraggio 
e coir artiglierie scagliano palle infuocate, e subii 
dopo ritornano al combattimento contro gli scoiiipi»| 
gliati nemici. E questi ed altri consimili modi i| 
guerra sono di frequenti usati. Essi superano tdit! 
le «azioni nella scienza dei stratagemmi e delle mM* 
chiné , e seguono il costume degli antichi Romaà 
nella formazione degli accampamenti. Alzate le tea- 
de, li circondano di bastioni e fosse con merafi- 
gìiosa prestezza. Ogni travaglio è assistito dai raafr 
siri de' lavori , delle macchine e dell* artiglierie » ( 
iHtti i soldati sanno adoperare la scure e la marrii 
Hanno cinque, otto ed anche dieci capi che prof- 
crédono ad ogni affare di guerra, che canoscoM 
profondamente la disciplina ed i stratagemmi, e 
sanno dirigere le proprie schiere che divisarooo fra 
loro da prima. Sogliono anche condurre alla goeffa 
fanciulli a cavallo , e forniti d' armi onde appren- 
dano quest' arte , e s* avvezzino al sangue , come i 
lupi e i leoni usano coi loro figli. I fanciulli unila- 
mentc alle donne che pur v' assistono annate , si ri- 
tirano neir istante del pericolo , ma dopo la batta- 
glia ricompaiono a medicare, a servire, ed a con- 
fortare con carezze e parole i combattenti. Immeosf 
vantaggio apporta la presenza di queste persone. 
Non pochi onde facciano mostra di valore io faeds 
alle donne ed ai fanciulli fanno prodigi , tentano le 
più azzardose imprese , e quasi sempre V tanove gli 
sorte vittoriosi. Gbi nella battaglia' fu primo a auperart 
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A ripari dei nemici riceve dopo il conflitto dalU 
RUani delle donoe e dei fanciulli una corona di grA- 
■DÌgna in mezzo agli onori di feste militari. Riporta 
Ma corona civica chi soccorse 1' amico , una di quer* 
■w chi uccise il tiranno , le di coi spoglie vengono 
.4 perpetua memoria del fatto appese nel tempio, ed 
il metafisico gli sovra impone il nome deirazionc. Al- 
tri ricevono altre corone. I soldati a cavallo portano 
ima lancia, e due grosse e robuste pistole sospese 
alle selle, ed essendo costruite più piccole all' ori- 
fizio che alla base hanno forza di trapassare ogni 
fMÙ massiccia armatura di ferro. Hanno anche la spa- 
da ed il pugnale. Altri poi sono armati d'una clava 
di ferro, e diconsi Militi armati alla leggiera. £ per 
tal modo se l'armatura del nemico resiste alla spa- 
da ed alle pistole , 1' assaltano colla clava , siccome 
Achille fece con Cigno, la sconquassano e la rovinano. 
Attaccate alla clava pendono due catene di sei pal- 
mi , aventi all'estremità palle di ferro , così che sca- 
gliate contro al nemico, gli cingono il collo, scuo- 
toolo , strascinanlo , ed infine lo rovesciano. . Onde 
poi con maggiore facilità maneggino la clava , go- 
veroana le redini del cavallo non colle mani ma 
coi piedi. Imperocché le briglie si scambiano in 
croce sopra gli arcioni delia sella, e discendono ad 
assicararèi non ai piedi ma all'estremità delle staffe. 
Qqeste poi hanno esteriormente una sfera di ferro, 
e nel basso un triangolo. Per il che raggirando il 
piede sopra il triangolo sono poste in movimento If 
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sfere ; queste stirano le brìglie , e com con sorpren* 
dente prestezza goyernano a piacimento il cavaiÌ0| 
•Volgendolo col piede destro alla parte sinistra e^i* 
ceversa. Siffatto segreto è ignorato dai Tartari stes^ 
poiché sebbene governino le redini coi piedi , noi 
sanno però divergere, ritrarre e rallentare il cavallo 
non conoscendo T impiego della carrucola alle staffe 
I cavalieri armati alla leggiera incominciano Tattaco 
con archibugi. Siegtiono le falangi colle aste, e pò 
scia i, frofflbolieri moltbsimo stimati ed avvezzi ; 
combattere, alcuni scorrendo quasi entro alla tes» 
tura delle file , altri avvanzandosi di fronte , alti 
serrandosi a vicenda. Hanno anche squadre che as 
Sicurano l'esercito colle picche. Finalmente la bai 
taglia viene decisa dalle spade. 

Terminata la guerra celebrano trionfi militar 
come gli antichi Romani, ed anco meglio. Si refi 
dono grazie a Dio con preghiere , ed il sommo duo 
della spedizione entra nel tempio dove un poeta 
od uno storico eh' assistè ai fatti , bene o male gì 
espone. Dopo ffoh depone una corona d' alloro sulL 
testa del Duce , e quindi siegue la distribuzione de 
regali e degli onori a' soldati che più sonsi segna 
lati, e per molti giorni questi vengono dispensai 
d'ogni fatica. Ma, alcuno degli abitanti solari m 
amando l' ozio , impiegano queste vacanze al soccon 
degli amici. All' opposto que' duci che furono vinti 
o perdettero V occasione d'una più completa yittori 
per. colpa propria sono infamati. 11 primo poi fin 
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soldati cbe prese la fuga non può' salvarsi alU 
■verte se qoo quando T esercito intero domanda U 
li lui vita , ed ognuno assume sopit* sé una parte 
kI castigo. Ma questa indulgenza avviene rarameotei 
^* solo quando militino speciali circostanze. E bat* 
lilio colie verghe chi non soccorse l'amico, e chi si 
■bstrò disobbediente si rinchiude in un recinto onde 
bvga divorato dalle fiere ponendo a lui nelle mani 
U bastone, e se avrà vinto gli orsi ed i leoni, che 
'C^là custodiscoW , ' ciò eh' è quasi impossibile, è nuo^ 
^^mente ammesso nella società. 

Le città soggiogate , o sottopostesi di spontanea 
"c^ontà , mettono tosto in comune ogni cosa , accet* 
^QO guarnigioni e magistrati solari , ed a poca a 
^^>co abituansi ai costumi della città del Sole, mae- 
^ra di tutte, ove spediscono pure i figli, ai quali 
i^oxa alcuna spesa vien data una completa istruzione, 
^pera di soverchia lunghezza tornerebbe parlare de- 
sti esphnratorì , e de''loro maestri , delle sentinelle » 
legli' ordini e degli osi dentro' é fuori della città , 
« quali cose facilmente tu puoi immaginare , e basti 
^'accennarti che vengono scelti dalla fanciullezza se* 
sondo l' inclinazione individuale e la costellazione 
sbe presiedette alla loro nascita. E quindi operando 
dietro il proprio naturai talento y ciascuno con pun* 
laalttà ed anche piacere esercita il prefissogli miniar 
Merio , perchè in armonia all' indole propria. Lo 
•tessa si dica degli stratagemmi ed altre funzioni. • 

Le qo2rttro parti della città sono guardate giorno 
« notte db sentinelle , altre delle quali custodiscono 
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i* ultime mura del settimo giro sopra propngi 
torri , e fra i trincieramenti ioterui. Durante il 
«nche 1« don'W! prestausi a questo uffizio, ma aol 
menCe gli uomini neUa nòtte, onde non impigrii 
^ |airev£ngano una sorpresa ; la durata di ogni tH*' 
k come appresso noi di tre ore. Ài cadere dd' 
fra suoni di timpani e sinfonie .s' assegnano agii 
mati i luoghi da guardarsi. Amano la caccia sicconel 
vq' immagine di guerra , ed all' occorrenza di ìaml 
toleniiità praticano suUe pùbbliche piazze divertimeoij 
a cui prendono parte uomini a piedi ed a x^ava 
Io questi non manca giammai la musica ecc. Yok 
fieri perdonano le offese e gli errori ai nemici, 
dopo la vittoria sogliono béneGcarli. Ma qualora 
legge di necessità debbano spianare mura o tre»^ 
care teste , il decreto viene messo ad esecuzione od 
dì medesimo della vittoria. Dopo continuano a pro- 
digare ogni sorta di benefizi , e dicono doversi co» 
battere un nemico non per spegnerlo , ma onde ér 
venga migliore. Sé fra loro ha luogo alterco pei 
ingiurie od altra causa (poiché essi quasi non coo^ 
scono dispute se non d'onore), il primate ed i m¥ 
gistrati puniscono il colpevole segretamente, se T» 
cione che costituì V affronto fu V effetto d'un prìnf 
impeto di collera ; se V ingiuria venne da pareli 
aspettano il dì della battaglia , dicendo doversi l'in 
versare contro il nemico; dopo, la causa vaiglitre 
e la verità viene aggiudicata a quello dei due dispt 
tanti che fece mostra di maggior valore. L'ahro.cede 
Ma k pene sono semjpre propoczioiuite . alla • colpa 



si permette mai la prolungazione de^^li sdegni 
7 al duello , il qua^e oltre che distrugge i( potere 

tribunali , è anche ingiusto venendo esposta a 
combere la parte della ragione. Cosi nella città 

Sole chi si crede immeritevole d' un' jngiuria è 
»fessa essere migliore del suo avversario , b'a fa- 
a di mostrarne le prove nella guerra pubblica. 

GRAN MAESTRO. 

Questo torna a gran vantaggio , perchè impe- 
do gli odi paiticolari , s' osta alla formazione di 
fili dannosi alla patria , non che alle cause di 
irre civili da cui sovente, cotne in Atene e Roma, 
;e il tiranno. Adesso parlami , ten prego , del 
ràglio. 

AMMIRAGLIO. 

Già ti disÀ aver essi comune 1' arte militare ; 
>rìcohnra e la pastorizia. Gorre obbligo a tutti 
loscerè queste arti giudicate nobilissime , e quindi 
ni che ne pratica un maggior numero è creduto 
sessòre di maggior nobiltà, e chi arrivò a mag- 
r nobiUà , e chi aiTÌvò a maggior perfezione in 
una d' esse , questi ne- viene eletto a maestro. Le 
i più faticose ottengono la stima piti grande come 
jlle dèi fabbro, del muratore ecc., e nessuno ri- 
a esercitarle , perche vennèrvi applicati dietro la 
rticolare tendenza mostrata nella fanciullezza , ed 
die perchè il travaglio è distribuito in modo che 
D possa giammai nuocere alla persona, anzi debba 
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renderla e conservarla ni^;liare. Le donne pra' 
le arti meno gravose. Tutti debbono essere al 
nnoto, ed appositi serbatoi d'acqua furono \ 
rati non discosto dalla città. La mercatura è 
tosto trascurata^, sebbene conoscano il valore 
monete, e fabbrichino danaro, col quale i le 
gli esploratori possano procacciarsi la sussistei 
stranieri paesi. Dalle differenti parti del mondo 
gono mercanti ai Solari , che comperano il sup 
della città. Gli abitanti non ricevono denaro 
cambiano con quelle mercanzie di cui mancai 
sovente anche le comperano con monete. Ma d 
cuore ridonò i fanciulli solari , veggendo taol 
bondanza di cose lasciate per cosi scarso n 
d' inezie , non ridono però i vecchi. Onde ( 
città non venga corrotta dai cattivi costumi dei 
e degli stranieri fanno ogni commercio nei | 
e vendono i prigionieri di guerra , o li spedi 
fuori della città a scavare fosse ^^ e ad altri 
faticosi. Alla custodia dei campi vengono con 
mente spediti assieme ai coltivatori quattro 
pelli di soldati » ognuno dei quali sorte per una 
quattro porte delle città, che mettono al mai 
strade costruite da mattoni , onde le case, ed 
rastieri abbiano maggiormente agevole V ingresse 
città. Questi sono trattati con gentilezza e mi 
cenza. Vivono per tre giornate a spese pubb 
al primo incontro lavano loro i piedi, gli e 
cono poscia per la città , gli danno posto all'i 
ftlea ed alle mense, ove sono assistiti e serv 
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posile persone. Qaalora volessero farsi cittadiDi 
ari sono provati per un mese in campagna , per 

secondo nella città; si decidono quindi , e s'av- 
Nie V ammissione si premettono giuramenti e ce- 
Donie. 

Grandemente pregiata e V agricoltura ; ogpi pal- 
ì di terra apporta profìlto. Studiati i venti e le 
He sortono., lasciando pochi alla custodia della 
là 9 ad arare , seminare , scavare , surchelliare , 
etere, vendemmiare, accompagnandogli trombe e 
Dpani , ed io brevissimo tempo ogni lavoro è finito, 
iparmiando coli' arte tempo e faticlie. Usano carri 
rmootati da vele , che servono anche spirando 
oto contrario mediante un mirabile congegnamento 

mote, e mancando il vento riesce bellissimo a 
idere come un unico animale trascini un immenso 
pesantissimo carro. In questo frattempo i drappelli 
istodi del territorio vanno scorrendo all' intorno , 
sovente altemansi. Non hanno V usanza dei con- 
mi e dei fan^ ad impinguare i campi, credendo 
le questi corrompano le sementi, producano biade 
alsaoe , onde resta debole e breve la vita , siccome 
oone che beile non per i' esercizio ma pel beiletto 
inno alla luce figli languidi e malconci. Quindi 
DO gettano cosa sui terreni , ma gli travagliano con 
iiidnitÀ, e da un - libro chiamato ^eon^i'ca appren- 
ODO que' segreti che richiedonsi per la pronta na- 
àta e felice moltiplicazione delie sementi. Si la- 
va solamente quella porzione di territorio che 
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basta ai bisogni dei cittadini , il rimaneute è la 
ai pascolo degli animali. 

Altissima stima è fatta anche della nobih 
che rìsguarda la procreazione -, e V allevamei 
buoi, cavalli pecore ecc. Non inviano al pas6< 
stalloni assieme alte cavalle, ma quando occoi 
accoppiano nell' atrio delle stalle campestri , 
loro scopo osservano il Sagittario in buon a 
con Marte e Giove. Per il genere bovino gus 
il Toro , per le pecore , T Ariete ecc. secondo ! 
ti'ina. La famiglia degli animali domestici t 
sotto le Plejadi. 'Le donne con piacere cond 
al pascolo le anitre e le oche fuori della città 
v'hanno luoghi in cui le rinchiudono, ed altri 
possono preparare cacio , barro , ed ogni spe 
latticini. Nutrono anche abbondante numero d 
poni ecc. , ed in tutto questo si perfezionane 
gendo un libro detto Buccolica, Abbondano e 
cosa desiderando ciascuno mostrarsi primo ne 
vaglio perchè non faticoso , e sempre utile , 
animi loro sono docili, ed obbediscono volent 
chi è preside dei ministeri, e lo chiamano n 
questo nome spiace a loro essendo creazione 
abitanti solari , e non V intendendo a modo 
ignoranti , e certamente tu meravigiicresti ve 
1' ordine con cui uomini e donne indistintamenti 
cedono sotto V obbedienza del re ; e ciò fanno 
rincrescimento come appressò noi , animandc 
padre od un fratello d' età maggiore. Haouo I 
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' -Jbreste abbondanti di fiere ed animali per feser^ 
Imio della caccia. 

L' arte nautica è tenuta in pregio ,' ed bamio 
ik^, alcune delie quali mediante un sorprendente 
rcificio viaggiano senza vele e remi. Conoscono ti 
delle stelle y il flusso ed il riflusso' del mare, 
igano onde acquistare novelle cogniiiom intdnM^ 
ijgeuli^ a paesi, a cose. Non offendono «kiHiiòy 
^ k non tollerano ingiurie, combattono 'soltanto «ssÉt- 
• ' Dicono dovere il mondo giungere a tanta sft^ 
, che tutti gli uomini vivranno come esaì. Am- 
o la religione Cristiana, ed aspettano in CM 
iB noi la realizzazione della vita degli ApotloiL 
inaerò alleanze coi Cbioesi , e coil' varie nanoiù 
ne e continentali, con Siam, Galicuta^ Gocìh** 
ecc. , e questo facilita i' esplorationi. Pid)fari» 
fuochi artificiali per battaglie di terra t dì 
, e possedono il segreto d'un' infinità di iti»^ 
fc |H B M nt. Qoiadt sortono dalle guerre qiutti nMopi^' 
^■titoli 

GRAN MAESTRO. 

Goti gralissima mi faresti parlando dei cStÀ « 
WDe bcfAnde, e come e quanto tempo ossi virrnm. 

AMMIRAGUO. 

È lóro dottrina doversi primamente provvedete 
viu* del tona, poi a quella delle rispettiva pani, 
^httdi costruendo la città studiarono avere propkit 
qnàticio cotfellacioiM 'A ciascouo de' quattro «igoB 

4 
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del mondo, e come si è gili detto si osservano 
che nella concezione d' ogni individuo , perchi 
cono che Iddio ha assegnato cause a tutte le e 
e che il saggio deve conoscerle, usatie e non 
sarne. 

Essi poi mitronsi di carni, di burro, m 
cacio, datteri e legumi <£ differenti specie. Uo 
pò non volevano occidere gli animali, sembr 
azione barbara, ma considerando esser pure cn» 
lo spegnere erbe , che godono d' un senso e d 
vita propria , onde non morissero di fame co» 
sero ^sser state le cose ignobili prodotte a pò 
delle più nobili , ed attualmente cibansi di tofl 
animaÙ; ma per quanto è possibile risparmiai» 
utili , come buoi e cavalli. Fanno distinzione 
cibi sani e nocevoli > e lasciansi nella scelta diri 
dal medico. Il cibo è continuamente cambialo 
tre volte. Dapprima mangiano carni , indi pesci 
fine erbaggi. Ricominciano poscia colle carni, < 
i' abitudine non indebolisca le naturali fone. 
di facile digestione vengono dati ai vecchi , che i 
giano tre volte per giornata e parcamente; doe^ 
la comunità, quattro i fancinlli secondo or&i 
medico. Sovente vivono cento anni, non pochi 
che duecento. Sono d'un' estrema temperanza per i 
porto alle bevande. I giovani prima del diciannovcs 
anno non bevono vino, trarrne che k> addonatti 
ragioni di sakite. Dopo questa età lo misohiaso 
V acqua ; solo compito il cinquantesimo anno è f 
messo berlo puro. Le medesime regole yalgOfio 
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ionne. Gli alimeDli variano secondo le stagioni , 
io qaesto sieguesi sempre il consiglio del proto- 
Jico. Credono poi non avervi cosa oocevole, qna- 
I se ne usi nella stagione io eoi Iddio la prò* 
se, e non abusandone con soverchia quantità* 
mde in estate cibassi di frotta , perchè umide, 
cose , e piuttosto fredde a difesa della seccheiza 
el calore della stagione ; nelF inverno mangiano 
1 secchi, nell'autunno gran copia d'uve, accor« 
e dal cielo contro l'atra bile e b uelanconigi. 
lano molto 1* uso di sostanze odorose. Al mattino 
andosi pettinano il capo, e co^ acqua £redd.a si 
ano mani e volto. SoSregansi poi i denti , ov- 
masticano menta , petrosellino, o finocchio ; 
ecchi incenso; quindi rivolgendosi verso Orìoote 
itano breve orazione consimile all'insegnata da 
sa Cristo. Dopo sortono in vati drappelli , e chi 
reca al servizio dei vecchi , chi alle pubbliche 
MÙont ecc. Sieguono le lezioni, indi gli esercizi 
rporali, indi breve riposo stando seduti, finai- 
(ote il pranzo. 

Scarso è fra toro il numero delle malattie; Non 
ooscono la podagra, la chiragra, i catarri, leisehia» 
be , i dolori colici , i' enfiagioni , le flatulenze, na-^ 
indo siffatte infermità dall' ozio , o daU' ibtempe» 
Ha, e sciogliendo essi colla frugalità e coll'eser-r 
io ogni soprabbondanza d'umori. £ quindi ver» 
;ooso lo sputare o l'escreare , poiché dicono questo 
io essere indizio di poco esercizio o di riproves^ 
« pigrizia, ovvero .^ conseguenza della crapula # 
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delb ghiottoneria. Sobò piottosto soggetti all' 
inazioni ed allo spasimo secco , a cui rimedic 
cibi sani e natritivi. Guariscono le tisi eoa 
dólci , eoo latticini , con V amenità d'abitazio 
pestri, con moderato e piacevole esercizio, 
lide oon può far progressi , perchè lavano a 
tarpi con vino , li ungono d' oli aromatici , 
dando sciolgono il vapore fetido da cui de 
«orrazione del sangue e della midolla. Rare p 
le tisi, non solTi'etuio essi che pochissime V( 
terri polmonari, ed appena conosciuta è que 
«ie d'astma originato dalla grassezza degli 
Le febbri infiammatorie sono guarite coti t 
d' acqua fredda f le efìimere con odori e dens 
•o col sonno , colla musica e coli' allegria. C( 
•terzane . usansi emissioni di sangue , rabarl 
iiicqua, entro alla quale furono bollite radici 
purgative ed acide. Finalmente sanano le q 
tneuteodo improvvise paure, o trattandole c< 
d'indole opposta alla quartana '^ coti altre 
cose, e mi mostrarono vari segreti contro es 
iUidio maggiore pongono a guarire le febbri 
trae, da cui più teipono, e sforzansi d'arresti 
diando le stelle e le erbe, e levando pregi 
cielo. Le febbri quintane, sestane, octane n 
4|Dan affatto , perchè non esistono fra loro 
. ramenti ignavi. La mondezza e la robuste 
«orpi è conservata coli' oso dei bagni , d' o 
«ppresso gli antichi Romani , e d' altri of 
f^Kti.da loro sooperti., le qoali cose tutte | 
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B contro il nlorbo saero da eoi sovente Tengono 
estati. 

6RÀir BTaESTRO. 

Questa malattia è iodiaio di noni Ordinario io» 
IO ed andaroBvi soggetti gli nomiiii pie celebri: 
e Ercole j Scoto 9 Socrate 9 Callimaco e Mamnettoi 

4 

AMIdlRAGLIO. 

Essi la combattono con preghiere y indi nofif 
mdo il sistema nervoso del capo mediantr so* 
Ite acide od eccitanti, non che con brodi pingi» 
densàti dal fiore di farina di frumento. 

Grande è l'abilità loro nel preparare le pie* 
ee. Mischianvi noce moscata , miele , borro , é 
lia di aromi corroboranti. Correggono la soverchia 
goedine apponendo acidi. Non bevono acqoa raf* 
klata dalla neve , od artificialmente riscaldai» 
IO i Cbinesi, ma quando occorre fatorìre il e^ 
I naturale contro V esuberanza degli umori, osaod' 
io trito, serpillo, menta, basilico, e speciaknento 
rcisi corporali.' Sanno infine il segreto di rinnOK 
lare la vita ad ogni sette anni senza dolori > ^ 
fa messi dolci e portentosi. 

GRAN MAESTRO, 

(ioora non facesti parola oò dello icieiise, rà 
ifiBagiatrati» , 
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AMMIRAGLIO. 

È verissimo, ma vedendoti coÀ curioso, af 
giungerò altre cose. Ad ogni novilaoio e pleniluoit 
dopo il sagrìfizio convocano l'assemblea. A quesb 
si ammettono i maggiori dei venti anni, e ciasctmi 
può esporre qnanto crede mancare alla repubblici, 
e se i magistrati adempiano bene o male le tv 
spettive loro funzioni. Parimenti una volta ad ogi 
ottavo di congregansi i magistrati, e dapprima iU 
e seco la Potenza, la Sapienza e l'Amore, e éÉ( 
sena tt'iumviro presiedendo a tre magistrati <M 
hanno la somma direzione delle arti immedaDl 
mente dopo essi , contano insieme frediei. A fK* 
sta particolare adunanza prendono parte eiì 
gl*^ istitutori dell'esercito, cioè i decurioni, ì 
nòni ecc. degli uomini e delle donne, ed unii 
eleggono ì magistrati, che l'assemblea generale 
soltanto proposti , e trattano di tutto quanto 
alla repubblica. Inoltre ffoh ed i tre triumviri (ii^ 
naimente si consultano sul da farsi, e oorreggoM-i' 
confermano e mettono in esecuzione le deóM^ 
della grande assemblea, infine provvedono ado^ 
sorta di necessità. Creando un magistrato nosv'' 
mai le sorti che nel caso di dubbio sulla iO>^ 
Tutti i funzionari possono venire cangiati secoli 
il volere del popolo, eccettuati i primi ip^ 
Questi avuta una consulta fra loro cedono la cifì* 
a chi conobbero di maggiore ingegno, di coili'J 
più illibati f e tanto sono docili quegli anìpii <" 
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.no sì grandemente la repubblica , che senza om" 
di rincrescimento cedono, e fansi discepoli al 
degno. Ma questo rarissime volte ayyiene. 

GRAN MAESTRO/ 
Che dici dei giudicr? 

AMMIRAGLIO. 

Di già pensava a questo argomento. Ogni indi- 
bo è giudicato dal sommo Maestro dell'aite prò* 
la. I primi artefici sono dunque tatti giudici, e 
■iscono coiresiglio, colle 'battitore, col disonore, 
Ili privazione defia mensa comune, coli' interdetto 
tempio , colla proibizione delle donne. Ma occop- 
ido eccessi gravissimi puniscono anche colla morte, 
gano occhio per occhio, naso per naso, dente 
f dente 9 giusta la legge del taglione, se però la 
'pa fii volontaria e preceduta da riflessione; al- 
lieti la sentenza è mitigata non dal giudice , ma 
i tn trìmnvirì , che portano V occorso anche ad 
>A non per ragioni di giustizia , ma solamente per 
Portarne grazia , potendo esso solo perdonare. Non 
Quo carceri fuorché una torre destinata alla reclu- 
■«lodei nemici ribelli ecc. Non scrìvesi quel li- 
Uo, volgarmente chiamato processo; ma si pre- 
ittano al giudice ed alla Potenza l'accusato ed 
iestimoiii. Il primo pronuncia la propria difesa, 
tosto il giudice o lo condanna o V assolve ; ae 
^ ti appella al triumviro^ la condanna o l'asso- 
Hòone sorte il dk seguente. Nel terzo giornp p«i 
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Sloh Ihccorda la grazia o segna irrevocabilmen 
«enteosa;. in questo caso, il colpevole si rìco 
coir accusatore e coi testimoni , dando loro ao 
plesso ed un bacio siccome ai medici sanatori 
sua malattia. Non volendo contaminare la repui 
fanno senza di littori o carnefici, ma ogni condai 
muore per la mano del popolo che Tuccide o 
pida , primi però sempre l'accusatore ed i testii 
Ad alcuni s'accorda di scegliere il genere di mo 
qaa^ sempre amano circondarsi di sacchetti di 
i«re da cannone , ed appiccatovi il fuoco ma* 
9S6Ìstiti da persone esortanti a terminare bene: 
1» dtlàr è in dolore, e prega Dio onde plao 
MU collera «conlristandosi d'esser stati costie 
troncare un membro guasto dal corpo della re 
bijca. Studiano anche con discorsi di persuade 
^Ipevole ondo desideri ed accetti la morte. Qn 
non possano a ciò indurlo , e non trattasi di ( 
GOPti'Q lia libertà pubblica o contro Iddio od i 
premi Magistrati» la. sentenza non ba luogo, 
lenza misericordia viene eseguita se fu. coodit 
pef ^cuno di questi tre delitti. 

|j^ celigìone poi permette al morituro d-ei 
h lagioni pee cui qon dovrebbe perire» e U 
i^ifi^ 1^ palesare. |e colpe d' altri non che i 
camettti def Md.gistraii» affermando* meritari 
^f^nit pi& di lui la morte. £ ciò nel cospeM 
popoloi». ed anche, se co^-. pare: alla, stia cose 
Pief 4eiid<^ lo* tue*, ragioni si condanna all' esii 
fflii |ir«pì Ci lagrifiù si purifica lai città: aoasa* 



nare molestie ai nominati dal co]p«ToIe ^ ma 
monendoli. 1 peccati di fragililà e d'ignorami 
cono col disonore p coir obbligo a più severa 

ovvero avvertendogli a mostrarsi più dili* 

disciplinati in quella Kienza od arte cod- 

banno peccato. Sappi inoltre , cbe se nn 
)le prevenendo i* accusa si scopre spontanea- 
ai Magistrati, e ne chiede il castigo, è libe- 
lla pena del delitto occulto « la quale viene 
in altra ^ qualora non fosse stato accusato, 
sime cautele asano onde impedire la ca» 

ed ogni calunniatore è sottoposto alla pena 
lione. Convivendo sempre in molto numero, 
I d'un delitto è richiesta. la testimonianza di 
persone, altrimenti T accusato dopo il giurap- 
è lasciato libero, premesse però ammooisioni 
:cie. Bastano- tre testimoni ed anche due per 
^ppiamente puniti, quando è la seconda o 
i volta , che l' accula viene portata ai gin- 
^ le^i di questo popolo sono poche, brevi, 

scritte sopra una tavola di bronzo pendente 
lerspazi del tempio, cioè fra le colonne, so- 
quali vedonsi anche in stile metafisico e bre* 

scritte 1& definizioni dell' essenza dello cose , 
no Dio, gli Angeli, il Mondo, le Stelle, 
>, il Fato, la Virtù ecc., e per verità eoo 

senno* V'hanno pure le definizioni di tutte 
I.» ciascuna delle quali, ha un giudice proprio 
laside sopra una sedia , detta tribunale^ postft 
I qolonna purtanteL la definizione delU ftrtt 
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die deve giudicare, e rivolto al colpevole gli dice: 
Figlio, tu peccasti contro questa santa definizione; 
contro la beneficenza, la magnanimità ecc.: Leggi ...h 
£ dopo la discussione riceve la pena meritata dal 
suo malfare. Le condanne sono vere e sicure mcdh 
cine sententi più T amore che il castigo. 

GRAN MAESTRO. 

Ora aggradirei che mi parlassi dei Sacerdoti, 
dei Sagrìfizi, della Religione e delle credenze d'ose. 

AMMIRAGLIO. 

Tutti i primi magistsati sono sacerdoti , Boi 
n'è il supremo. Uffizio loro h di purificare le co 
aciense. Tutti i cittadini quindi mediante la coofa 
sione auricolare, simile alla nòstra, palesano «iMi 
gistrati le proprie colpe, e questi nel mentre d 
purificano le anime, conoscono i viti più frequeii 
fra il popolo. Dopo i Magistrati stessi confesM 
ai tre Triumviri i propri falli , ed espongono and 
gli intesi s^nza fare il nome ad alcuno , ma ooofi 
samente, e quelli che più nnocono alla repobUio 

Infine i Triumviri scoprono i propri maoci 
menti, e quelli degli altri allo stesso ffoh, il qsal 
conosciuti gli errori che più serpono nella città pi 
apporvi gli opportuni rimedi. Of&re quindi nffù 
e preghiere a Dio , e pubblicamente nel tempio coi 
iÌBMa dall'alto dell'altare in faccia all' OnnipoM 
k colpe di tutto il popdo | però solo qaando i 
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rede necessario per V emendazione , e sempre ta» 
Bado i nomi dei peccatori. lu seguito assolve il po- 
^lo ammoneixdolo a guardarsi da siffatte colpe, 
CTrc un secondo sagrifizio a Dio, e termina pre- 
«ndolo a perdonare , ad illaminare ed a proteggere 
^ città. Una volta all' anno anche i capi delle città 
nddite assieme ai propri confessano i falli dei loro 
QDcittadini alla presenza di Jffohy onde li conosca 
rimedi ai mali delle provincie. 

Il sagriOzio è fatto nel mòdo seguente^ Hoh 
Lomanda al popolo copgregato quale fra tanti sia 
biposto a sagrificarsi pei suoi confratelli , e chi è 
»ià perfetto spontaneamente si offre. Allora, premesse 
t preci e le cerimonie, viene posto sopra una tavola > 
[Dadrata alla quale mediante fibbie sono attaccate 
[oattro funi , che discendenti da quattro carrucole « 
nfisse nel muro della piccola volta, e supplicato il 
>io delia misericordia onde degni accettare quel sa- 
[riGxio umano e spontaneo, óon brutale ed involen- 
Brio eome appresso i Gentili , Jffoh comanda che lef 
imi vengano stirate , e la vittima giunge al centro 
iella piccola volta , e quivi s' abbandona al più fer** 
rente pregare. I sacerdoti che abitano all' intorno 
per una finestra gli somministrano il cibo , ma scar-* 
Munente finché sia compita la purificazione della città» 
e dopo trenta o quaranta giorni calmato lo sdegno 
& Dio con preci e con digiuni egli o si fa sacer- 
dote , ovvero , il che rarissime volte avviene, ritonu' 
al primo stato, ma discendendo per il cammino 
atemó dei sacerdoti. E nel seguito questo uome 
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gode la stima e l'amore universale percfai noa cÉk 
norìre pel bene della patria. Iddio poi non vadtlb 
la morte di cbicbessia. I sacerdoti che al nooM \^i 
di Tentiqnattro abitano l'alto del tempio canta» ù 
qoattro irolte al giorno salmi a Dio, cioè a ineai* ij 
notte » a mezzogiorno , al mattino ed alla sera. Piii- oi 
dpale uffizio spetta ad essi studiare le stelle oo^ 
tmne, i movimenti cogli Astrolabii, e rilevane k 
influenze ed i rapporti colle cose nmane. Goooicait si 
qaindi i mutamenti avvenuti , o che debbono aoO" fi 
dere io una particolare regione, ad un datoteóp^ 
«^ tengono conto delle predizioni sì avverate cbeU* 
liCa^ mediante esploratori inviati ai paesi iodiciiii 
onde possano dopo ripetute esperienze predire s(i>* 
timore d' ingannarsi. Essi determinano l' ora wb 
geoeraaione , i giorni della seminagione , della ttf- 
deflunia, della raccolta, e sono quasi intermetxì;^ 
lercessori e legami che uniscono gli uomini a V^» 
e la maggior parte degli JJoh vien presa fra ^^^ 
Scrivono inoltre i fatti degni di stona ed adaù^*"*'' 
al perfezionamento di tutte le scienze. Solo pel p^^ 
e per la cena discendono; usano rarissime voto ^ 
donile» ed unicamente a titolo di medicina. ^^ 
aale a consultarli giornalmente intomo a quanto it^ 
persero o studiarono a beneCzio di tutte Ift onfii* 
dtir universo. 

Un uomo del popolo continuamente resta mÌ 
tempi)» a pregare innanzi all'altare, e dopo un' Mi 
gli succede un altro, come costumiamo noi nelbM^H- 
liwiita delle quaranta ore , e siffatto modo d' 
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etto sagrìfizio perpetuo. Dopo il cibo rìiif»Ktiiàni 
io con suoni musicali, ed anche cantano leftsla 
li Eroi cristiani, ebrei, gentili e di tutte le uà* 
ti, e ciò con immenso loro piacere perchè no* 
^ano òdio ad alcuna gente. Cantano pure inni al- 
dore , alla sapienza ed a tutte le yirtà. Sotto la 
zione del proprio re ciascuno sceglie la dóana 

più gli va a genio , e tra i peristilii esercitami ad 
Ita e gioconda danza. Le donne portano i cap- 
L lunghi uniti , in modo che formano una treccia 

colla quale attorniano il capo, gli uomini poi 
no un ciuffo solamente nei mezzo della testa ,' e 
iano tutti gli altri cappelli all' intorno e portano 

specie di cappuccio rotondo alquanto p^ nb- 

della forma del capo. 

Nella campagna coprono la testa con capelli, 
i città con berretti l>iàiH:hi o rossi , od -a wi 
vi secondo V arte od il roinisterio. I magistrali 
tanno più grandi e meglio guarniti. Con grande 
inità celebrano i giorni festivi , e questi occor* 

quando il sole entra nei quattro cardini del 
do nel Cancro, nella Libbra, nel Capricorno, 
Ariete , e rappresentano azioni istmttive e quasi 
iche. È pure giorno festivo ogni plenilunio e Do- 
lio , non che l'anniversario della fondazione della 

, quello d' una vittoria ecc. , e questi si cele^ 
to con suoni di trombe e timpani, e confeoH 
ili canti. 1 poeti cantano le lodi dei piti illiMlri 
tieri* Però dii mente, anche encomiando^ è pts» 
• ifoQ e creduto degno delta nobile arte di poetare 
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dà neUe sue ioveniioiii fa entrare la iiieDiogiii,^ 
t dicono essere questo abusò una delle somme poil 
del genere umano , togliendo il premio alla firAl 
per porgerlo sovente al vizio, e ciò quasi sempKl 
per timore, ambizione, adulas^ione od avarizia. Not 
s' innalzano statue ad onore d* alcuno se non dopi 
morto. Però chi avesse ritrovato nuove arti , o so»* 
peno segreti utilissimi , ovvero apportato sommi b^ 
nefizi civici o militari ottiene d' essere inscritto loche 
vivendo sul libro degli eroi. Le spoglie dei deCuoli 
non si seppelliscono, ma si abbrueciano, onde not 
accagionino pesti , e si convertano in fuoco , matem 
nobile e vivente che discende dal sole per risalire 
a) sole, ed anche perchè sia impedita ogni ragioet 
di idolatria. 

Ogni volta che fanno orazione si rivolgono ai 
quattro angoli del mondo ; al mattino guardano prina 
all'oriente, poi ali* occidente, indi al mezzodì, infine 
a settentrione; a sera con ordine dillcrente comin- 
ciano dall'occidente, poi rivolgensi all'oneute, io 
seguito a settentrione, finalmente a raezzodL Noo 
recitano che una sola preghiera con cui domandano 
sanità di corpo e di mente , felicità a se ed a tatti 
le genti , e terminano i come sembra meglio a Dio- 
Ma la preghiera pubblica dura lungamente , e ai sol- 
leva al cielo. L' altare è rotondo , e vi s' avvicina 
per quattro cammini die si incrociano ad angoli 
reltL Hoh s'affaccia successivamente a ciascuno» dopo 
si prostra all'altare e prega cogli occhi risguardaati 
il cielo. Questa cerimonia è stimata siccome ud grao 
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«listerò. Le veàu pontificati per bellezza e magóifi- 
»«iià assomigliano quelle di Aronne. Imitano la na- 
^va 9 e reodono meravigliosa V arte. 

. Dividono il teoofpo secondo V anno tropico, noo 
U sidereo 9 ma ogni anno notano quanto uno antici|iò 
l'* altro. Credono cbe il sole oontinuaniente s'ay vicini 
■Ha. terra, e percorrendo men ampi cerchi giunga 
nel .presente anno ai tropici ed agli equinozi più 
prestaióente che nel passato. 

< .1 mesi si contano col corso lunare, col solare 
Tanao, non mettongli quindi d'accordo sino al de* 
àmondno anno in cui anche il capo del drago ter- 
mina il SQO corso. E perciò fondarono una nuova 
istronomia. Lodano Tolomeo, ammirano Copernico, 
pantonqne antepongano Aristarco e Filolao , ma 
dicono y che uno nota con pietruzze , V altro con 
(aTO, nessuno col nero; danno quindi moneta ideale 
e non reale. A questo studio dunque pongono la più 
leria applicazione. Lo reputano di tutta necessità se 
vuoisi conoscere come sia composto e costruito il 
mondo, se debba o no perire, ed in qual tempo, e 
pienamente credono all' oracolo di Gesù Cristo in- 
torno air apparizione futura dei segni nel sole, nella 
Iona e nelle stelle ; molti moderni nella loro igno- 
ranza danno a queste cose il nome di favole , ma, 
costoro saranno sorpresi dall' ultimo giorno del monr 
do come, dal ladrp notturno. Aspettano dùnque la 
rinnovazione del secolo, e forse anche il termine. 

Dicono j'egnare moltissima oscurità sull'origine 
del mondo , se sia stato fatto dal nulla , ovvero dalle 



wmìae d'altri moodi o dal Caos, oda gindicaBo n^ 
Msimile, anzi certo, che fu fatto , e noo sia etcrai. 
Sprezzano quioJi l' opinione d' Aristotile , ohe chi^ 
nano logico , non filosofo. E dall'anomalie astrone- 
miche deducono moltissimi argomenti contro l^ei» 
Dita deir universo. Essi onorano , non adorane il 
sole , le stelle , siccome cose viventi ^ statue e tenpii 
di Dio ed altari animati del ciclo. Prima A* affi 
cosa creata slimano il sole, ma non ne degnano al^ 
€Qoa del culto di Ltitria. Questo è unicamente li- 
aeribato a Dio , a lui solo servono onde per la 1^ 
del taglione non cadano sotto la tirannide « hi ni- 
seria. Nel sole contemplano T immagine ài Dio , i 
Io nominano eccelso volto dell' Onnipotente, stalM 
^va , fonte d'ogni luce , calore , vita e felicità d'o 
pù cosa. L' altare quindi fu eretto a somiglianza de 
sole, ed in lui i sacerdoti adorano Dio, e rafllgt 
sano nel cielo un tempio , nelle stelle altari , ed ao 
che case viventi d'angeli btioui, nostri intercetttr 
appresso Dio, che fece principale mostra di snehd 
fezae nel cielo , e nel sole suo trofeo e statua. 

degano gli eccentrici e gli epicicli di lV»kil^ 
neo e di Copernico. Asseriscono essere- miioo i 
cielo, ed i pianeti moversi ed elevarsi p«r lem 
pieprie quando s'avvicinano e si uniscofio al lib 
e ^ndi innalzarsi con maggiore lentezza' dovead 
percorrere oo cerchio sempre pi& ampio, e profe» 
sano* mille altre opinioni astronomiche qpnsi ' tflii 
ia gpposiaione a quelle cba vulgarmiote ai «cra^ioot 
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Assegnano due prìncipii fisici alle cose terrestri, 
«sioè il sole padre e la terra madre. Dicono essere 
l'aria- noa porzione impura di cielo, ed il fuoco 
derivare pienamente dal sole ; il mare* poi scaturire 
dal sudore della terra , o dall' emanazioni delle vi- 
scere della terra ardente e fusa , e costituire un mezzo 
d'anione fra l'aria e la terra, come il sangue ne 
finrma uno fra gli spiriti ed i corpi animati. Credono 
essere il mondo un grande animale « e noi vivere 
nel sao ventre come i vermi nel nostro, e perciò 
noi non appartenere a quella provvidenza che è pro- 
pria delle stelle, del sole e della terra ,^ ma soltanto 
a qnella di Dio , poiché per rapporto ad esse in- 
tese ad altro scopo, noi siamo unicamente una loro 
amplificazione, nati e viventi per azzardo, ma rap- 
porto a Dio di cui quelle cose sono istrumenti, noi 
fammo creati con prescienza ed ordine, e destinati 
ad no gran fine. Noi quindi soltanto a Dio dobbia- 
mo gratitudine come ad un padre, e Dio solo deve 
essere da noi riconosciuto qual autore e datore d'o- 
gni cosa. 

Credono all' immortalità ^dell'anime, ed alla loro 
associazione dopo la sortita del corpo cogli angeli 
buoni cattivi, secondo le azioni della presente 
vita, e questo perchè le cose simili amano i loro 
simili. Differente della nostra è la loro opinione in- 
torno ai luoghi delle peue e dei premi. Dubitano 
se esistano altri mondi fuori del nostro. Credono 
mentecatto chi asserisce avervi il vuoto, poiché di- 
cono ohe esso non può esbtere né dentro né fuori 

5 
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dei mondo, e Dio ente infinito non tollerare eoo 

un voto ; ricasano però di concepire un' infinito e 

poreo. 

Essi ammettono dae principii metafisici. L'È 

cioè, che è Dio supremo, ed il Nrente, che è 

mancanza d' entità , ed il termine dai (jbaie fisi 

mente si produce qualche cosa, perchè non si 

ciò che esiste , dunque non esisteva ciò che fu fa 

Gos\ pure dall'Ente o dai Niente prende esse 

l'Essere finito. Parimente dalla tendenza al non 

tere trae orìgine il male ed il peccato. li pec( 

quindi ha una causa di deficienza e non di efiìc 

za. Per causa deficiente intendono la mancanza 

potenza o di sapienza o di volontà, la questa 

lima soltanto collocano ti peccato, poiché chi 

e può beneficare debbe anche volerlo, na^cend 

volontà dalle due prime , e non quelle da qu< 

Essi adorano Dio nella trinità, e ciò fa moravi] 

ma dicono che Dio è somma potenza dalla q 

procede la Somma Sapienza , che insieme è \ 

Dio , e da ambedue poi l' Amore , che è Poten: 

Sapienza , quantunque il procedente non abbia 

senza di quello da cui procede e non recede. ] 

hanno però distinte nozioni delle tre nominate ] 

sene , come i Cristiani , non avendo essi avuto 

velazione , ma conoscono avervi in Dio procedimi 

e relazione propria a se, dentro a se e per 

Tutti gli enti quindi derivano i^ essenza dalla 

lenza , Sapienza ed Amore in quanto hanno l'ess 

e dall'Impotenza, Ignoranza e Disamore io qu. 
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partecipano af non essere , e per le prime acqui- 
stano merito, per le seconde peccano sia con er» 
rori naturali originati dalle due prime , sia con of- 
fese contro il costume e V arte derivanti da tutte 
tre, o soltanto dal terzo, e perciò anche una spe- 
ciale natura pecca per ignoranza ed impotenza quan- 
do produce un mostro. 

Del resto tutto questo è preconosciuto ed or- 
dinato da Dio nemico d' ogni nulla , e forza poten- 
tissima, sapientissima ed ottima. Ente alcuno non 
peccando in Dio, pecca fuori di Dio, ma fuori di 
Dio è impossibile andare se non da noi, e per ri^ 
guardo nostro , non già a causa di lui , e per ri- 
guardo suo , perchè in noi y' ha deficienza , in Dio 
efficienza. II peccato adunque è atto di Dio in quanto 
ha entità ed efficienza, ma in quanto ha non en- 
tità , e solo deficienza nella quale consiste l' essenza 
del peccato , e dentro noi ed opera nostra , i quali 
tentiamo per una forza di disordine al non essere.. 

GRAN MAESTRO. 
Capperi son ben profondi l 

AMMIRAGLIO. 

Ohi se mi ricordassi d'ogni cosa, e non mii 
stesse a cuore la partenza, e più se nulla temessi 
ti dirci altro e ben piò sorprendente , ma perdo 1a 
nave se non m' affretto a prendere il largo. 
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GRAN MAESTRO. 

Tcn prego, rispondi a questa unica d 
Che dicon essi del peccato d* Adamo ? 

AMMIRAGLIO. 

Essi sinceramente confessano avervi n 
quità nell'universo, e non essere gli uomii 
nati da superiori e vere ragioni, vivere ii 
non ascoltati i buoni; trionfare i perversi, 
chiamino miserabile siffatto trionfo, non avei 
di più vano e di più spregevole che i 
mostrare ciò che in realtà non si e, o noi 
rita d'essere, come tanti che chiamansi re , 
guerrieri o santi. Argomentano - quindi avei 
per ignota causa un grande disordine nelle e 
ne. E sulle prime inclinavano a credere co 
avere negli antichi tempi i mondi celesti si 
rivoluzione dall'attuale Occidente verso la ] 
ehiamata Oriente, ed in seguito essersi din 
la parte opposta. Soggiungono essere stato 
ch'il governo di quaggiù sia stato affidato 
che Nume inferiore, e ciò permesso dal 
premo , ma giudicano stoltezza V affermarl 
tamente : E più stolto l' asserire avere p 
massima equità regnato Saturno, con minoi 
in seguito gli altri pianeti, sebbene confe; 
nire l'età del mondo ordinata giusta la 
pianeti, e credano che dalle mutazioni di 
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ijooo i,6oo anni possono ricevere grandi 
amenti le cose. Dicono che T attuale età sembra 
srsi assegnare a Mercario , quantunque modificata 
e grandi congiunzioni e dai ritorni dell' anoma- 
che possedoDo una forza fatale. Aflfcrmano final- 
te essere felice quel Cristiano che s' accontenta 
lere avere tanta rivoluzione avuta V origine dal 
cato d'Adamo. Opinano anche i padri tì'asmet- 
ai figli più il male della pena che della colpa, 
otcre questa rimontare dai figli ai padri io quanto 
tessero la generazione o la funzionarono fuori 
empo e di luogo , o non s' ebbe riguardo alla 
[a ed air educazione dei genitori , che pure ma- 
snte produssero, peggio istruirono i figli. Ogni 
azione dunque viene da essi posta alla genera- 
le ed alla educazione , e dicono ridondare a dan- 
della repubblica sì la colpa dei padri che la 
a dei figli, come attualmente il provano tutte 
ittà piene di miserie e ridotte a tale degrada- 
to che chiamano felicità gli stessi mali , non aven- 
^iammai conosciuto il vero bene, e ciò spinge- 
)e a credere essere l'universo governato dal caso, 
chi studia la costruzione dell'universo e 1' ana- 
ia dell'uomo (ch'essi soventi praticano sopra i 
iveri'dei condannati), ed i pianeti, non che gli 
aali e l'uso delle speciali loro parti, deve con- 
.re ad alta voce la sapienza e la provvidenza 
)io. È debito dunque dell' uomo consecrarsi ia- 
mente alla religione, e continuamente umiliarsi 



al proprio autore, e qncsto bon è possibile ne 
cile se uoii a chi studia e conosce le di lui op 
obbedisce alle di lui leggi e mette in pratic 
sentenza del filosofo : Non fare agli altri quanto 
Tuoi a te fatto, e quanto vuoi che venga a te 
to, tu lo fa agli altri. E quindi noi che pretei 
mo dai figli e dagli uomini beni ed onori in 
fraccambio di pochi vantaggi che loro apporti; 
dobbiamo dare a Dio tutto , perchè tutto abb 
da lui ricevuto , siamo tutto in lui e con lai. G 
quindi a Dio per tutti i secoli de' secoli. 

GRAN MAESTRO. 

In verità siccome questa gente che conosce 
tanto la legge naturale s'accosta tanto al Cristi 
simo , il quale non aggiunge alle leggi della n. 
che i Sacramenti (conferenti forza a seguire ( 
mente quelle), così io deduco un gran argomei 
favore della Religione Cristiana, come quella 
r unica vera che ^ tolti gli abusi , dovrà dom 
tutto r universo , come insegnano e sperano i 
distinti teologi. Ed a questo proposito dicono .• 
gli Spagnuoli scoperto un nuovo mondo (quai 
que la prima gloria si debba a Colombo spleo 
di Genova ) , a£Qnchè tutte le genti vengano > 
ciate sotto la medesima legge. Questi filosofi sar 
dunque eletti da Dio a testimonianza della v< 
Conosco quindi che noi ignoriamo quanto noi i 
facciama, ma tutti istrumenti di Dio serviamo 
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suoi fini , ed anclie quello clie per cupidigia di ric- 
chezze va in traccia di nuove regioni. Altissimi poi 
sono i fini di Dio. Il sole tende ad abbruciare la 
terra , non a produrre uomini e piante , ma Dio si 
serve della loro lotta per siffatte produzioni. A hii 
dunque siano lodi e glorie. 

AMMIRAGLIO. 

Oh se tu sapessi quai cose abbiano imparato 
dall'astrologia ed ancbe dai nostri Profeti intorno 
al secolo venturo ! Essi dicono , che a giorni nostri 
avvengono più fatti degni di storia in cento anni 
che nei quattro mille del mondo anteriore , che mag- 
giore numero di libri furono pubblicati in questo 
ultimo secolo che nei cinquanta passati, e non ces- . 
sano di encomiare V invenzione della stampa , della 
polvere di cannone e della bussola , avvenute quan- 
do presiedevano pianeti e costellazioni favorevoli 
alla scoperta di nuove navigazioni, di nuovi regni, 
UGO che d'armi nuove. £ dicono che quando suc- 
cederanno nel cielo altre congiunzioni, quando ap- 
pariranno nuovi segni, allora sorgerà una nuova 
monarchia, seguirà la piena riforma delle leggi e 
delle arti ; &* intenderanno profeti , e neir universo 
pienamente rigenerato la santa nazione verrà ricol- 
mata d' ogni sorta di beni ; ma prima si dovrà ab- 
hattere e sradicare, poi edificare e piantare .... Ma 
ten prego lasciami partire che mi chiamano altrove 
mille, faccende. Solo sappi aver essi di già ritrovato 



72 

Tarte di volare, l'unica che sembri mancare almoa- 
do; e credono vicina la scoperta di btrumenù ot- 
tici con cui scopriransi nuove stelle, ed anche quelle 
di istrumenti acustici così perfetti , che con essi s'a^ 
riverà ad ascoltare la musica dei cieli. 

GRAN MAESTRO. 

Hem! ah, ah, ah Tu parli benissimo, 

ma parmi che questa gente astrologizzi troppo. E 
come mai possono le stelle fare e sapere tanto? Io 
ti dico che quaggiù tutto succede al tempo deter- 
minato da Dio. 

AMMIRAGLIO. 

Essi pure mi risposero essere Dìq immediata- 
mente la causa di tutte le cose, ma solo come causa 
universale e non particolare , primitiva e non secoo- 
-daria. Poiché Dio non mangia quando Pietro man- 
gia; non ruba quando Paolo ruba, sebbene derivi 
da lui r essenza e la facoltà di potere mangiare e 
rubare, come da causa inunediata della quide odo 
n' esiste alcun' altra anteriore , ma dalla quale dipoa- 
de ogni altra pivi particolare che modifica l'im- 
mensità dell' azione divina. 

GRAN MAESTRO. 

Oh come ragionano bene 1 I nostri dottori soo* 
lastici e principalmente S. Tommaso dicono lo stesso 
contro i filosofi maomettani che professano l'opinione 
contraria. 
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AMMIRAGLIO. 

DicODO dunque che Dio assegnò cause univer* 
sali e particolari ad ogni effetto, e che ie partico- 
lari non possono agire se non agiscono le univer- 
sali. Poiché non fiorisce una pianta se il sole non 
la riscalda dawicino. I tempi poi sono effetti delle 
cause universali, cioè delle celesti. Noi dunque tutti 
operìamo, operando il cielo. Le cause libere si ser- 
vono del tempo a favore proprio , e talvolta anche 
pel bene delle altre cose. Poiché Tuomo col fuoco 
sforza gli alberi a fiorire, colla lampada richiara 
nell'assenza del sole la propria casa. Le cause na- 
turali poi agiscono nel tempo. In quella maniera 
dunque eh* alcune cose si fanno di giorno , altre di 
notte; alcune neir inverno, altre nell'estate e nella 
primavera o nell'autuno, e ciò tanto dalle cause li- 
bere che dalle naturali; così altre cose si fanno in 
questo od in un futuro secolo. £ siccome la causa 
libera non è obbligata a dormire quando si fa nòt- 
te, né alzarsi al venire del mattino, ma agisce die- 
tro i comodi propri, approfittando dell'alternazioni 
dei tempi; cosi non é obbligato a scoprire l'archi- 
bugio e la tipografia, quando succedono grandi si- 
nodi nel Cancro, né monarchie quando in Ariete ecc. 
Né possono credere aver il Sommo Pontefice ai 
coltissimi Cristiani proibito l'astrologia se non a 
quelli che ne abusano ad indovinarceli atti del li- 
bero arbiuio e gli eventi soprannaturali, mentre le 
stelle per rapporto alle cose soprannaturali non sono 
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che segni , e per rapporto alle naturali agiscon 
come cause universali , sono solamente ceca 
inviti , tendenze. Poiché il sole al suo sorgei 
ci obbliga a toglierci al letto , ma ci invita e 
porge tutte le comodità, mentre la notte osi 
mille incomodi al levarsi, ed è comodissima 
mire« Operando dunque indirettamente e per a 
sul libero arbitrio uell' atto che agiscono sul 
e sul senso corporeo addetto ad organi corpo 
mente così viene eccitata dal senso all' amoi 
l'odio, all'ira ed a tutte le alure passioni; 
lora è in facoltà ancora dell'uomo il prestare a 
r opporsi all'eccitata passione. Adunque V 
le carestie, le guerre preindicate dalle steli 
venti nella realtà si verificano, perchè molti 
'lasciansi governare non dalla ragione ma da] 
petiti sensuali, onde danno luogo a queste c( 
accadono contro la ragione, sebbene molte 
succedono anche per avere obbedito raziona 
ad una passione , come quando si alimenta ui 
sta collera per intraprendere una guerra giust 

GRAN MAESTRO. 

Tu continui a ragionare rettamente, e ne 
opinioni convengono il già citato S. Tomm 
il nostro Sommo Pontefice, che permettono 1 
logia alla medicina , all' agricoltura ed alla n^ 
non che i pronostici congetturali quando si 
d'atti arbitrari, la quale ultima opinione è an 
aoche da tutti i scolastici: ma per l'aumeotari 
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malizia , e per gli abusi successi proibiscono iioo le 
congetture , ma il pronostico congetturale , non per- 
chè riesca sempre falso, ma perchè spesso ed anche 
sempre pericoloso. Imperocché i principi ed i pò- 
{>oU che troppo concedono all' astrologia , pensano 
mali e tentano beni impossibili , come lo provano 
Arbace, Àgatocle, Druso, Archelao, e noi pure col 
tempo vedremo consimili cose arrivare ad un duce 
della Finlandia a ragione del pronostico di Ticone, 
e quel eh' è pii^ triste , molti principi ingannati da 
cerretani e soverchio creduli a siffatte congettare 
osano mille iniquità contro i nostri Ponteficiv 

AMMIRAGLIO. 

I Solari pure dicono doversi proibire quanto è 
falso ovvero pericoloso potendo essere istrumento 
alla rinnovazione deli' idolatria , alla distruzione della 
libertà od al sovvertimento dell'ordine politico. Anzi 
ti dico avere di già i Solari ritrovato il modo d'e- 
vitare l'azione del Fato Sidereo j poiché ogni arte 
viene concessa da' Dio unicamente a nostro vantag- 
gio , quando dunque è inunineote un ecclissi infau- 
sto, una malefica cometa ecc., chiudono il minac» 
ciato dentro case bianche impregnandone l' atmo- 
sfera d' odori e d' aceto rosato ; accendono sette ter- 
cbie composte di cera ed aromi, trattengonvi allegra 
musica ed ilari conversazioni, e con ciò vengono 
disciolti i semi pestilenziali emanati dal cielo» 
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GRAN MAESTRO. 

Capperi ! queste cose son tutte eccelleaU e ben 
applicate niediciDe; il cielo agisce sopra i corpi, 
deve danque la sua azione venire corretta da anti- 
doti corporei, ma non mi garba il numero delle can- 
dele, quasi che la virtù sanatrice risiedesse in un dato 
numero, cosa che puzza di superstizione. 

AMMIRAGLIO. 

Certamente essi danno valore ai numeri, e s'ap- 
poggiano alla filosofia pitagorica, non so se ragione- 
volmente; ne si fondano unicamente sul numero, ma 
sulla medicina accompagnata da numeri. 

GRAN MAESTRO. 

In ciò non scorgo superstizione, non conoscendo 
scrittura né canone ecclesiastico che condanni la forza 
dei numeri ; anzi i medici servonsi utilmente d' essi 
nei periodi, e nelle crisi delle malattie. Inoltre sta 
scritto: Che Iddio fece tutte le cose con peso, mi- 
sura e numero; in sette giorni creò il mondo, sette 
sono gli angeli suonanti Je trombe , tette le tazze , 
sette i tuoni, sette i candelabri, sette i sigilli, sette 
i sacramenti, sette i doni dello .spirito, ecc. Onde 
S. Agostino, S. Ilario ed Origene ragionarono lun- 
gamente sul valore dei numeri principalmente del 
settenario e del senario. Non io perciò condannerei 
ì Solari da che si fanno medici secondo i segni ce- 
Usti e difensori del libero arbitrio. Imperocché coi 
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Gite torchi imitino i sette pianeti del cielo, come 
d[osè colle sette lucerne, e Roma sentenEÌò non 
iveryi superstizione se non quando ai soli numeri 
attribuisce ogni possanza non alle cose numerate. 
Aa adesso prosiegui V interrotto discorso^ 

AMMIRAGLIO. 

Potrei dirti mill' altre cose intorno alle loro opi- 
ioni astrologiche, ma premendomi partire m' accon- 
enterò esporti, credere essi che la provvidenza di 
)io tende unicamente al bene , eh' un meraviglioso 
onsenso passa fra le cose celesti e le terrestri, e che 
cifìne la legge cristiana s'estenderà per tutto il nuovo 
Qondo, si conserverà in Italia ed in Ispagna, ma va- 
iUerà nella Germania Settentrionale, neir Inghilter- 
a, nella Scandinavia, nella Pannonia ; ma voglio però 
acere i pronostici di tutto questo perchè per giusti 
dotivi il nostro Pontefice ha proibito di parlare. Di 
nù ti dirò che i Solari oltre T arte di volare n'hanno 
ziandio ritrovato moltissime altre col favore sempre 
li speciali costellazioni, e delle quali ti parlerò in 
itra occasione. Per ora ti basti sapere che non di- 
truggono , ma al contrario edificano il sistema del 
ibero arbitrio, e dicono che se un sommo filosofo 
ler quaranta ore venne crudelmente tormentato da' 
uoi nemici senza mai potergli sti'appare di bocca 
ina parola su quanto essi domandavano, perchè nel 
ondo deir animo aveva determinato di tacere , cosi 
lemmeno le stelle che movonsi in distanza e con 
entezza non possono costringerci ad azione alcuna 
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coatro nostra Tolooth , ne valgono poi meno a fh¥^ 
remarci dietro obbligatorio decreto di Dio (icfcMn 
Doi siamo tanto b'beri che possiamo bestemmiare!^ 
dio stesso. Dio non sforza né se ne gli altri cooiii kd 
se. Si può forse dividere Iddio ? Ma le stelle op^ 
rando sui sensi alcune insensibili e leggerissime ow- 
dificazioni, succede che ne siano affetti principil' 
mente coloro che seguono il senso più che il raggi* 
divino della ragione. Imperocché quella medesioi 
costellazione che trasse fetidi vapori dalle cadavai* 
che menti degli eretici , valse pure a prodarre fin- 
granti esalazioni delle rette intelligenze di quelli cbe 
fondarono le religioni dei Gesuiti , dei Fratelli Mi- 
nimi e dei Cappuccini; ed avvenne sotto la stesa 
anche la scoperta del nuovo Emisfero con cui Co- 
lombo e Cortes apersero novella arena alla propaga- 
zione della religione cristiana. 

Ora sovrastano al mondo grandissimi eventi, m 
se rberbo a migliori circostanze i' esposizione. 

GRAN MAESTRO. 

Rispondi almeno a questa unica domanda: Co- 
me mai senza vele e remi mettano in movimento k 
navit 

AMMIRAGLIO. 

Havvi a poppa una gran ruota io forma Ì 
ventaglio assicurata all' estremità d' una pertica , b 
quale venendo dal lato opposto equilibrata da un ap- 
pesavi carico , facihnente uà fanciullo può con ai* 
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mano innalzarla ed abbassarla. L' intero mecea- 
ao movesi sopra un' asse sostenuto da due for- 
. Inoltre alcuni navigli vengono messi in mon- 
ito da due ruote raggirantesi entro l'acqua in forza 
funi che partono da una gran ruota posta a pro« 
e le quali circondano incrocciandosi le ruote della 
pa. Senza difBcoIlà messa in movimento la gran 
la, questa fa raggirare le piccole giacenti nell'ac- 
, siccome vediamo avvenire nella macchinetta che 
^-e alle donne calabresi per attortigliare e filare 

lUO. 

GRAN MAESTRO. 
Aspetta, aspetta un istante. 

AMMIRAGLia 
Mon posso, non posso. 



f IHB, 



* 



